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Post elezioni duro 
a Mirafiori 

Torino: cortei tutto il giorno alla Rat Mi-
rafiori. La direzione denuncia macelline 
rovesciate, canoeltì sfondati, interru-
zione del traffico. La FLM copH-e tut-
ti. A Milano bioociii sull'autostrada 
degli operai dell'Alfa Romeo per 
chiedere una colletta per la mani-
festazione del 22 a Roma: sarà 
quella la data per misurare la 
mNitanza operaia e sindacale 
dopo il 3 giugno e decidere 
sulla sorte dei oontrarttì an-
cora ap>erti dopo mesi 
(a pagina 2) / / 
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ti servizk) dei nostri 
inviati suld'incontro dì 

Yama Gora. Disco-mu-
sic di stato ma niente 

case per i giovarti po-
lacchi (a pagina 15) 

Wojtyla parla 
agli operai polacchi 

Elezioni: alla ricerca del sverno perduto 
Numerose manfrine preparano H centro-sinistra. Nelle Kste radicali con Mimmo Finto etetto anche Marco Boato 
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2 lotta continua Giovedì 7 Olugno 

Finalmente bloccati 

Fermi i DC10, li hanno fatti 
volare sapendoli difettosi 
il provvedimento, preso In USA, esteso anche all'Italia. Insuffi-
cienti i controlli finora effettuati 

Roma, 6 — Tutti d 138 «DC 
10 » impiègati dalle Compagnie 
aeree americane sono fermi: i 
voli sono stati sospesi a tempo 
indeta:minato per decisione del-
la Corte Federale distrettuale 
di Washington «fino ai pieno 
accertamento delle cause dal di-
sastro dd Chicago». Ugu^e or-
dine è 'Partito tìalla Federai 
Aviation Administration (la 
FAA), il massimo organo di 
controllo USA sull'aviazione ci-
vile. Bloccati dalle 14 di ieri 
anche i DC 10 dell'AEtalia, su 
prescrizione degli organi gover-
nativi di controllo: il Regisfa-o 
Areonautico (RAI) e k Direzio-
ne Generale Aviazione Civile. Sd 
attende il probabile fermo dd 
tutti i DC 10 in servizio nel 
mondo. 

Un vero terremoto che owi-
ferma la drammatica realtà dlie 
si è tentato in tutti i medi 
di nascondere: i DC 10 presen-
tano gravi lesioni e incrinatile 
in vari punti della struttura. La 
prima oss«*vazione è, a dir po-
co, aUucinarate. Dal 25 maggio, 
data della catastrofe di Chica-
go che ha causato 275 morti, 
si è volato in tutto il nwndo 
con i DC 10 sul f iio della strage 

Infatti sd era già accertato, 
seraa ombra di dubbio e da 
parte ddlo stesso Ente di Sta-
to USA, che molti (quanti?) di 

questi aerei s<«io gravemente le-
sionati. 

Un vero e proprio « tentato 
dslitto contro l'incolumità pub-
blica » previsto anche dal no-
stro codice penale agli articoli 
428 e seguenti che prevedono 
tra l'altro, il <iisastro aviatorio. 
A buon intenditori — che, per 
quanto riguarda il nostro Pae-
se, si chiamano Alitalia, Regi-
stro Aeronautico e Minista:'o dei 
Trasporti — poche parole! 

La seconda osservazione non 
è meno preoccupante: abbiamo 
ripetutamente documentato, sul-
la base del rapporto dsi pioti 
CGIL, che altri modelli di ae-
rei costruiti dalle industrie 
areonautiche americane, la Dou-
glas e la Boeing, impiegati an-
che daU'Alitalia, presentano le-
sioni e kicrinature e ciò. nono-
stante continuano a volare e 
a fruttare profitti alle compa-
gnie aeree in barba alla sicu-
rezza del volo e alla vita aegli 
'Ut«iti e ded lavM-atori dell' 
aria. 

Frenetico è stato il succeder-
si degli ultimi avvenimenti, con 
clamorosi colpi di scena. Sono 
>tatì gli uomini di affari ame-
.•icani, la spina dorsale del traf-
fica aereo USA, a ribellarsi per 
primi: un fatto invero singola-
re. La loro associazione, l'APA 
(che racco^e tutti quelli che 

viaggiano in aereo almaio una 
volta alla settimana), ha denun-
ciato al giudice «la frettolosità 
e l'infondatezza delle ispezioni 
effettuate su molti DC 10 » d c ^ 
il disastro di Chicago, dimo-
strando così « l'inadeguatezza 
della FAA, l'organo di Stato, 
nel promuovere la sicurezza dei 
voli ». La FAA è stata accusata 
di avere ordinato controlli non 
iscientàficamente accurati suO' 
intera struttura di attacco t ra i 
motofri e le ali dei DC 10. 

L'organo di stato americano, 
accogliendo le pressioni mafio-
se ddile c<Hnpagnie aeree USA, 
aveva c h i e ^ la sospaisione del 
provvedimento motivandola con 
il rischio tìi eccessive penaliz-
zazioni del traffico aareo. Su 
questa istanza doveva svolgersi 
a tamburo battente una nuòva 
udienza questa mattina. Vicer 
versa, poiché anche negli am-
bienti tecnici della FAA si è 
constatato l'esistenza di nuove 
lesioni al sistema di montaggio 
dsd reattori di altri due DC 10 
lo stesso orgmio di stato ameri-
cano è stato costretto ad im-
porre 3a sospensione dei voli 
er^trata in vigore immediata-
mente. Forse si è aperta una 
crepa nel sistema di omertà 
che governa l'aviazione commer-
ciale internazionale, ndl'interes-
se di chi vuole «volare sicu-
ro ». P,A.P. 

Scuola: si estende la lotta dei precari 
Milano, 6 — Scoio ormai oltre 

80 le scuole di Milano e provin-
cia in cui si attua il blocco de-
gli scrutini. Fra gli istituti più 
conosciuti il Varalli, il Cesare 
Correnti, il Feltrinelli e H Cat-
taneo. 

Sul blocco, dopo la posizione 
espressa dalla SISM-CISL che 
invita per Milano ad aderire so-
lo Ano al 16 corrente mese è 
pervenuta la risposta del coordi-
namento precari-lavoratori disoc-
cupati della scuola in cui si ri-
badisce, oltre alla volontà di 
proseguire ad oltranza e sulla 
piattaforma decisa nelle assem-
blee del coordinamento, il riiluto 
di non delegare le trattative agli 
organismi sindacali. Fra le ri-
chieste principali, eluse dal sin-
dacato, il coordinamento pone 
infatti come discriminanti la. 
stabilità del posto di lavoro, il 
rifiutò del concorso e l'assaizio-
ne automatica dopo 6 mesi di la-
voro. La lotta 3i scontra natu-
ralmente con l'atteggiamento dei 
presidi. Tipico il caso della Dan-
te Alighieri di Opera dove, con 
il sostegno attivo della CGIL, 
il preside ha minacciato la so-
stituzione degli insegnanti pre-
cari, rifiutandosi di verbalizzare 
la dichiarazione di sciopero e di-
chiarando assenti i lavoratori 
scioperanti. 

Infine alcune indicazioni orga-
nizzative, per giovedì 14 è pre-
vista alle ore 16.30 in statale 
una riunione provinciale del co-
ordinamento in previsione della 
assemblea del 16 giugno. 

«On the road again!» 
e chi ha bucato 
qualche ruota? 

Milano — Novanta scuole cir-
ca bloccano in città e pro~ 
vmcia gli scrutini di fine an-
no, la mia non è una di que-
ste; da noi c'è frustrazione 
diffusa e un gran casino, sem-
bra di essere su una giostra: 
insegnanti che devono entrare 
in ruolo posto sicuro, quelli 
che dovrebbero, ma no! dove 
li sbattiamo (pensa l'astuto mi-
nistero) e zacchete! eccoti una 
beDa clausola che li esclude. 
Poi c'è la categoria dei di-
sgraziati come me che non 
sono neanche abilitati, e di-
sgraziati al quadrato che la 
laurea manco ce l'hanno. 

Nonostante questa a dir po-
co complessa situazione, la 
protesta, l'organizzarsi ingrana-
no molto poco e con enorme 
difficoltà. Ci si incontra po-
co, ognuno coltivando U suo 
orto di problemi. Nonostante 
tutto ci ritroviamo in assem-
blea dopo due anni due di la-
titanza per decidere qualcosa 
sul blocco degli scrutini. Sia-
mo quasi tutti d'accordo sulla 

giustezza della lotta proposta 
dai coordinamento dei preca-
ri, ma accidenti! al momento 
della votazione il dubbio, la 
paura del ricatto assalgono un 
po' tutti: « E poi... l'anno pros-
simo... sta sicuro che il presi-
de ci licenzia tutti... sì ma 
può darsi che ci licenzi lo 
stesso, anche se non sciope-
riamo (dico pensando a quan-
to posso tirare senza lavoro). 

Paghiamo, e a caro prezzo, 
il ricatto di una condizione di 
lavoro pazzesca (siamo licen-
ziabili in ogni momento!) che 
nella sua instabilità tende 
spesso a isolarci anziché unir-
ci, e purtroppo non è schioc-
cando le dita che possiamo da 
un giorno all'altro cambiare 
questa passività mentale pri-
ma che concreta... mora le 
dieci contro, che condizionano 
l'atteggiamento di molti assen-
ti che avevano deciso di at-
tenersi alle decisioni della 
pirla a favore. 

maggioranza, e noi quattro 
Non si blocca un tubo, e 

nei prossimi giorni, sotto gli 
occhi compiaciuti del preside, 
sarò lì anche io agli scrutini 
con i miei bei giudizi su An-
drea un bambino disadattato 
che ti guarda sempre con 1 
suoi occhi lontani, e Maria 
Pia che da sei mesi non viene 
a scuola per curare il fratel-
lino piccolo, e che verrà boc-
ciata. 

M. Mazzantt 

Torino: 
scioperi e cortei 
a MIrafiori 

stamane La seguito alle 
comiiiua provocazioni del-
la J<.iAr ad Inizio turno 
migliaia di operai sì sono 
concentrati davanti alla 
verniciatura da dove an 
corteo si è mosso verso 
gli uffici. In seguito è sta-
to fatto tm blocco stra-
dale in corso Agnelli fin 
oltre alle 9.30. 

La FIAT ha emesso un 
comunicato in cui parla 
di incidenti provocati da-
gli scioperanti, ma la FLM 
smentisce seccamente. 

Quella di stamane è il 
persistere di una situa-
zione elle dora da 5 mesi, 
cioè « da quando » ci spie-
gano in lega « è stata 
aperta la vertenza per 1' 
applicadooe degli accordi 
sa ambiente e condiziimi 
di lavoro >. 

« Ci sono stati parecchi 
scioperi, di cui moltissimi 
spontanéi in lastroferratu-
tura e montaggio, e la 
Fiat ha sempre speculato 
con la mandata a casa per 
non affrontare i problemi 
del contratto e dell'am-
biente ». 

Fin qui quello che ci 
raccontano in lega, più 
tardi ci sarà l'uscita degli 
eperai e forse sarà possi-
bile capire, anche e soprat-
tutto da quello che acca-
drà nei prossimi giorni, 
quali modificazioni hanno 
comportato I risultati elet-
torali rispetto al contrat-
to e nella base del PCI in 
fabbrica. 

Milano: 
gli operai 
dell'Alfa 
bloccano 
l'autostrada 

Milano, 6 — Questa mat-
tina dalie otto e trenta 
alle dieci e trenta gli ope -
rai dell'Alfa Romeo di 
Arese hanno bloccato l'au-
tostrada vicino la fabbri-
ca per raccogliere soldi in 
sostegno della loro verten-
za, in particolare per la 
manifestazione nazitmale 
del 22. Con le cassettine 
per la sottoscrizione han-
no in pratica sostituito 
i lavoratori dei caselli au-
tostradali, riscuotendo in 
loro vece un pedaggio 
simbolico. 1 casellanti 
hanno sotldarizzato, così 
come 1 conducenti di mol-
ti TIR. Qualche inbarazzo, 
invece, da parte degli au-
tomobilisti di « grossa ci-
lindrata », che richiesti di 
coUaborare con particola-
re insistenza, si mostra-
vano stranamente i più 
avari. Alle 10,30, alcuni 
operai avrebbero votato 
continuare it blocco ma 
tutti sono rientrati hi fab-
brica. La colletta ripren-
derà durante le prime due 
ore del secondo turno. 

Le amministrative 

ANCONA 
Nel capoluogo marchigiano 

maggioranza PRI-PSI-PCI, il vty 
to per le amministrative si av-
vicina sensibilmente a quello 
delle poUtiqhe. Il PCI ottiene il 
37,8 per cento (38,6 per cento 
nelle politiche del '79 e 32,3 per 
cento nelle precedenti comu-
nali) guadagnano 3 seggi (da 
17 a 20) sorpassando la DC che 
perde un punto (da 33,6 a 32,7 
per cento) mantenendo però i 
suoi 18 seggi. I socialisti per-
dono un seggio (passano da 5 
a 5) ottenendo il 9,5 per cento. 
Stabile il PRI che mantiene i 
suoi 4 seggi. Si dimezzano i so-
cialdemocratici e i fascisti del 
MSI (da 2 a 1 seggio) mentre 
spariscono i liberali che perdono 
il loro unico seggio. Ottima l'af-
fermazione del PR che ottiene 
il 3,2 e un consigliere, mentre 
DP con lo 0,8 e U PDUP con il 
1,13 per cento non avranno rap-
presentanti. 

SIENA 
Riconfermati il PCI e il PSI 

(che hanno il governo della 
città) mentre la DO aumenta 
dell'1,9 per cento guadagnando 
un seggio (da 12 a 13). Il PCI 
ne guadagna 2 (da 17 a 19) con 
un aumento dello 0,7 per cento 
rispetto alle comunali del '73, 
mentre il PSI conferma i suoi 
5 seggi con un grosso recupe-
ro rispetto alle politiche di do-
menica scorsa (dal 9,9 per cen-
to all'11,7). I fascisti con una 
perdita secca del 2,1 per cento 
passano da 2 a 1 seggio men-
tre spariscono PSDI e PU. Sta-
bile il PRI con 3,3 per cento e 5 
seggi. 

Il PR ottiene anche qui una 
grossa affermazione con il 2,4 
per cento dei voti che gli per-
mette di mandare per la prima 
volta un suo rappresentante al 
Consiglio Comunale. Infine ^ 
con l'I,4 per cento perde il seg-
gio che aveva conquistato nel 
'73. 
RAVENNA 

Nella patria di Zaccagnini le 
schede erano 4. Si è votato infat-
ti oltre che per la camera 
e il Senato anche per il rinno-
vo dei consigli provinciale e 
comunale. 

Il PCI . che 3l è presentato 
insieme al PDUP, ha conqui-
stato la maggioranza assoluta 
in provincia con 0 50,1 per i ^ ' 
to dei voti e 16 seggi. U 
perde il 2 per cento (dall'8,7 per 
cento al 6,7 per cento) ed ^ 
seggio (da 3 a 2). DC (7 seggU. 
PRI (4 seggi) e PSDI d seg-
gio) riconfermano i loro rapp^ 
sentanU. Il PR pur ottenendo 
5.110 voti (2 per cento) nnaace 
fuori dal caisiglio provinciale. 
La provincia di Ravennana 
governata da una giunta PU-
PSI. , 

Per il comune il PC (anche u 
questa occasione si è presenta-
to insieme al PDUP) ottiene 
seggi (uno in più), U PSI ^ 
perde uno (da 5 a 4) men^ 
U PRI si conferma il secontìo 
partito della città con ^̂  f Z 
gi. Stabili DC (8 seggi). P^^^ 
(1 seggio) e MSI (1 
Sorpresa per il PR che ottie^ 
1.000 voti in meno rispetto aw 
camera e perde un seggio cd« 
appariva sicuro. 
BELLUNO 

Aumento dei PCI che p a ^ ^ 
7 a 10 seggi e del PRI c h e ^ 
2 passa a 3. D MSI manti^ 
il suo unico seggio anche se ^ 
de l'I,4 per cento, mentre P» 
dono un seggio DC (da 16 a i ' 
PSI (da 6 a 5), PSDI (da « ® 
5) e PLI (da 2 a 1). 
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tino dei pochi posti dì 
questa città che amo è il 
Parco Sempìcms. 

Ogni volta che tomo 
nella tentacolare e disu-
manizzante MiUmo — <M 
èaltra parte mi ha da-
to i natali — faccio lun-
ghe passeggiate in quesf 
isola di verde e di voci 
mane, nel cuore di un 
traffico alludnattte, fat-
to dì lamiere e rumori 
assordanti. 

Mentre mi attardavo ad 
osservare un bellismmo 
bracco tedesco, mi SOTIO 
imbattuto in Matteo. Non 
sette anni. Dopo le do-
lo vedevo da set, forse 
monde di prammatica in 
questi casi, ci secamo 
su di una panchina; mi 
racconta vélocemenie un 
po' àegU ultimi anni del-
la sua vita, io della mia. 
Poi un po' imbarazzato 
chiedo: «Ma..., tu,., ave-
vi fatto certe... scélte po-
litiche... ». Matteo mi 
gwrda, ride, scuote la te-
«No, ho mollato il colpo. 
E' da molto ormai». Mi 
sento sollevato. Continuia-
mo a parlare, di vecchi 
amici, l'università la mu-
iica, t viaggi. Poi se rue 
deve andare, mi invita a 
cena per l'indomani. 

Quello che segue è. una 
ricostruzione, a memoria 
e parziale, di alcune co-
se dette a questa cena. 
Molte affermazioni e cir-
costanze sono generiche e 
vaghe. Ma è necessario 
che lo siano per cosiddet-
ta < vigilanza ». Sarà ne-
cessario fare uso di fan-
tasia ed intuizione. Mat-
teo come è chiaro, non 
è il vero nome. 

Matteo vive ora con una com-
pagna, è meridionale, ha gli 
occhi azzurri e i capelli bion-
di. lunghi; quando noto che le 
»» caratteristiche fisiche con-
tiaddicono le sue origini, Isi 

risponde «Prima che arri-
vaste voi settentrionali coloniz-
zatori, il mio popolo aveva co-
nosciuto già molti domini e l»-
liroiù; alcuni di questi, come in-
•egna la storia, venivano dal 
Nord dell'Europa: io, purtrop-
po. ne porto i segni. Ma ti as-
sicuro che preferirei avere i 

e gli occhi neri piuttosto 
•ile essere scolorita come voi 
del Nord». 

Matteo ride e mi dice sot-
tovoce <E' una compagna sim-
paticissima. Quando lasciai la 
•otta armata lei, d ie avevo ap-
pena conosciuto, mi ha aiutato 
®oltissimo nel ricostruirmi una 
identità un modo di pensare, 
ad avere stima e rispetto dì 
tBs stesso >. 

'Ma qual'è stato il motivo 
®<®tico che ha determinato U 
wo abbandono, quale erano le 
*®elte politiche dell'organizzazio-
^ che non condividevi? ». 

« No, non è stata una questio-
® squisitamente politica. Vedi 
^ molto difficile verificare nel-
^realtà le cose che teorizzava-
™ e praticavamo. Non aveva-
™ ambiti di confronto poUtico 
« non quello del nostro nu-

io non andavo né a ma-
gestazioni, né ad assemblee, 
^ nemmeno nei locali dove i 
^ttipagni si ritrovavano per 
^ ^ e le sere, lo vivevo in un 
appartamento da solo. Poi ave-
*atoo un altro piccolo appar-
e n t o , che fungeva da depo-
^ p u n t o di riferimento del nu-

e alla mattina ci si ritro-
in quest'ultimo a l e g g a ^ 

i giornali, a curare il materia-
le, ad organizzare schedari, in-
chieste ecc. Questo secondo .ap-
partamento era in apparenza un 
ufficio e noi degli impiegati. I 
contatti con il mondo esterno 
e r ^ o i giornali e i «comu-
nicati » che ci venivano dalla 
«direzione politico-militare». 

Tieni presente che noi non po-
tevamo comprare quotidiani o 
pubblicazioni della sinistra ri-
voluzionaria. Ce le portava il 
compagno responsabile del nu-
cleo quando veniva, due o tre 
volte alla settimàna. A volte, di-
sobbedendo alle direttive, an-
davamo in posti fuori dalla cit-
tà dove operavamo a comprare 
questi giornali per essere sicuri 
di non essere riconosciuti, ed 
ogni volta cambiavamo località. 

Quindi noi non avevamo nes-
suna conoscenza empirica e di-
retta delle trasformazioni delle 
coscienze e degli strati sociali. 
Non sapevamo reahnente cosa 
dicevano o pensavano gli ope-
rai. gli studenti, la gente in-
somma. Era tutto mediato o 
dai mass-media o dalle struttu-
re dell'organizzazione. E quindi 
non potevamo formarci un giu-
dizio nostro. L'unica cosa che 
potevamo fare era salire sui 
mezzi pubblici o stare nei bar-
per ascoltare la voce della gen-
te di strada. D'altra parte non 
poteva essere altrimenti >. 

« E allora qual'è stato il mo-
tivo per cui non hai continua-
to? ». 

«Beh, io sono entrato In cri-
si sul personale — ridacchia — 
conducevamo una vita pazze-
sca. Si lavora come dannati, 
anche 15-16 ore al giorno era-
vamo gente seria... — ridacchia 
di nuovo — e nei momenti li-
beri non sapevi mai cosa fa-
re; dei cinque del nucleo uno 
era il responsabile e si vede-
va poco, poi c'era una compa-
gna che aveva anche altri in-
carichi 0 qualcosa di simile e 
si vedeva pure lei raramente, 
rimanevamo sempre io e due 
ex operai e, nei limiti consenti-
ti dalla vigilanza, stavamo sem-
pre insieme. 

A volte ci vestivan.o elegan-
ti ed andavamo a ballare in di-
scoteca per trovare delle don-
ne. Spesso ci ubriacavamo. Al-
tre volte si andava a cercare 
delle prostitute, capisci, paga-
vamo per fare l'amore; oppure 
si andava a ripescare vecchie 
amiche, lontano dal giro dei 
compagni. 

Ma il più del tempo libero 
lo passavamo al cinema. 

La questione dell'amore, m 
tutti i suoi aspetti sessuaU ed 
affettivi, era la cosa che ci 
pesava di più. Eravamo molto 

soli. Ma era molto difficile par-
larne fra di noi. Era considera-
ta una debolezza». 

«Non devi tacere però — in-
terviene la compagna che vive 
con Matteo — che quella di-
mensione vi dava anche delle 
gratificazioni; giustificava la 
parte più reazionaria di voi, il 
vostro essere maschi ed eroi, av-
venturieri e duri. Vi sentivate, 
in realtà superiori, e ciò legit-
timava qualsiasi vostro atteg-
giamento. Il ridurre il vostro 
rapporto con l'altro sesso all'an-
dare a puttane, non vi metteva 
mai minimamente in crisi, per-
ché avevate subito pronta la 
giustificazione che vi metteva 
in pace l'anima rivoluzionaria e 
comunista ». 

«SI, è vero. Ma a lungo an-
dare mi ha distrutto ». 

« Io credevo che fosse diffi-
cile tornare indietro dopo avere 
imboccato la strada della clan-
destinità... *. 

«Non è certo facile, né ma-
turare la decisione a livello per-
sonale, né affrontare poi il pro-
blema all'interno dell'organizza-
zione. E' stato un lungo trava-
glio, ma è stato possibile. Ora 
non so come sia». 

Capisco che di questo non vuo-
le parlare. Così come non vuo-
le parlare della lotta armata og-
gi e dell'inchiesta sull'Autono-
mia. Si limita soltanto a dire 
« ...poveretti quelli che cado-
no nelle mani del potere, li tor-
tureranno a morte, e nessuno, e 
sottolineo nessuno, ha il corag-
gio di fare qualcosa per loro, 
quando questi compagni sono 
in carcere sono soli contro la 
violenza mostruosa dello Stato...» 

« A me sembra impossibile che 
ci siano compagni, oggi, di-
sposti a fare queste scelte, non 
mi bastano le spiegazioni so-
ciologiche sulla disperazione e 
sul riflusso, non credo che ba-
stino a giustificare questo feno-
meno ». 

«Io non mi sono soffermato 
mai a pensare cil perché ci so-
no ancora compagni che fan-
no queste scelte. In realtà ho 
operato una specie di rimozio-
ne del problema. Però credo 
che non vada sottovalutata mai 
la spinta soggettiva rivoluzio-
naria che è molto grossa in 
alcuni compagni che li porta a 
forzare la realtà propria e quel-
la circostante. 

Ed esiste la letteratura che 
giustifica e fornisce elementi a 
questo processo di forzatura: 
io mi ricordo che la guerra dei 
Gap, quella dei T u p ^ a r o s , le 
figure come quella di Kamo e 
cosi via hanno contato molto 
nella mia scelta ed invece sono 
esperienze, ora come allora, che 

non hanno nessuna analogia né 
politica né sociale, né storica 
con la situazione contingente». 

( M a non puoi mica propor-
re di abolire la letteratura sul-
la storia della lotta armata... ». 

«Ma no che c'entra, io dico 
soltanto che, secondo me, in un 
mondo che tende a s<^prime-
re ogni emozione, il ruolo del-
la storia e della letteratura è 
fondamentale per le scelte in-
dividuali. Forse se se ne par-
lasse, che so... a scuola per e-
sempio, fosse possibile for-
nire elementi a i riflessione al 
giovani... lo dico così,, tanto per 
dire, forse qualcosa cambiereb-
be. 

Io mi ricordo che quando ero 
un po' stanco, andavo a rileg-
gere Bertolt Brecht, l'Ode al 
lavoro illegale, e mi rinfran-
cavo in una dimensKHie tota-
lizzante religiosa della rivolu-
zione ». 

«Ecco a proposito della reli-
giosità, la scelta di essere clan-
destini, oggi e allora, non ti 
sembra che sia un po' la nega-
zione della laicità?». 

« La laicità^ è sempre stata 
poca cosa nella cultura del mo-
vimento operaio in Italia. Guar-
da lo stalinismo ed' il fideismo 
sia nel PCI sia in tutta la nuo-
va sinistra. 

Per esempio, io solo ora ap-
prezzo la visione che da Vit-
torim della Resistenza, un li-
bro come «Uomini e no» tem-
po fa non mi convinse del tut-
to, ora ripensandoci a posterio-
ri mi accorgo che ciò che non 
mi piaceva in realtà era quel-
la incredibile presenza umana, 
difficilmente rmtracciabile nel-
le opere che trattano lo stesso 
argomento, tutte più o meno 
calate in una atmosfera ideo-
logica e dense di alti Valori 
Morali. 

Vi ho ritrovato anche cose 
più semplici che avrebbero do-
vuto farmi riflettere: le giusti-
ficazioni di allora e quelle no-
stre per esempio». 

«Vittorini parla anche della 
bontà dei gappisti...». 

«Questo era vero anche per 
noi. Tutti i compagni che ho 
conosciuto in quel periodo era-
no «buoni», ma forse a diffe-
renza dei gappisti di Vittorini, 
non potevano continuare ad es-
serlo, per l'abisso che c'è tra 
i motivi delle scelte. E' una 
questione di legame diverso con 
la sofferenza e i bisogm della 
gente ». 

« E il vostro, Il tuo legame 
con i problemi quotidiani della 
gente... ». 

« Il nostro rapporto con tut-
ta la realtà, o meglio quello 
che credevamo essere la real-

tà, era xin rapporto mitico. Tut-
to diventava mito. Come in 
una tragedia greca. Esisteva-, 
no solo le grandi categorie, gli 
operai non erano esseri uma-
ni, erano la Classe Operaia; 
il loro modo di pensare e vi-
vere erano i Comportamenti Pot-, 
litici Operai. Noi, ovviamente, 
non eravamo più singoli com-
pagni con diverse storie indi-
viduali, eravamo la Coscienza 
Avanzata della Classe. Tutta 
la ricchezza delle lotte, della 
vita, deU'inteUigenza di milioni 
di individui annegava nella glo-
nificazione dei Massimi Principi. 

Tutta la nostra concezione 
dell'umanità era imperniata sul-
la visione tardo-romantica dei 
Grandi Sentimenti... s>. 

« E i rapporti f ra di voi, nel 
nucleo... ». 

«Seguivano la stessa linea 
non potevamo provare antipatie 
o simpatie per le diverse sto-
rie, per il diverso modo di es-
sere... Io giungevo a vergo-
gnarmi dei miei sentimenti: mi 
ero un po' innamorato della 
compagna che lavorava con 
noi, ma ncm l'avrei mai con-
fessato a nessuno, lei era e 
doveva essere un dito del pu-
gno d'acciaio. Così pure uno 
dei due compagni ex operai... 
non avevamo nessun punto di 
contatto eppure non potevamo 
ammettere di esserci recipro-
camente antipatici e stavamo 
spesso insieme. La repressione 
dei sentimenti individuali fun-
geva da legge e regola. La 
soggettività, che tanta parte 
aveva avuto nella nostra scel-
ta, era sacrificata sull'ara del 
•Mito Partito che era parte del 
Mito grande e massimo: il Co-
munismo. 

I Grandi Sentimenti soffoca-
vano i nostri» sentimenti, quel-
li reab... ». 

E' stato anche questo che ti 
ha convinto al ritiro?» 

«Si, in parte. In realtà, poi, 
non te ne accorgi finché non 
acquisti un minimo di distac-
co. Il problema è che queste 
cose funzionavano anche c!a ce-
mento CMi le scelte fatte. Quan-
do ho cominciato a rimettere 
in discussione, ciò che stavo 
facendo, prima con me stesso, 
poi con i compagni, mi sen-
tivo, e mi facevano sentire, una 
specie di traditore... Uscire da 
quella dimensione è stato lace-
rante e traumatico un po' co-
me essere partorito per la se-
conda volta... ». 

La serata continua sui altri 
argomenti. Quando avanzo l'ipo-
tesi di utilizzare questa chiac-
chierata per il giornale, Mat-
teo risponde laconicamente: < Se 
ritieni che possa essere utile ». 

R. D. 
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Genova: 
qui la stangata 
pesa di più 

Genova, 7 — E' la prima vol-
ta dopo vent'anni cbe il P O 
perde voti a Genova. La stan-
gata pesa di più in questa cit-
tà dalle solide e consolidate 
tradizioni, anche perché non è 
consolata da un significativo in-
cremento del PSI, che molti — 
comunisti compresi —1 si aspet-
tavano. 

Già lunedì a Salita S. Leonar 
do, nella fetìerazione del PCI, 
quando ancora non si sapevano i 
risultati, l'aria era cupa e som 
messa, si borbottava, quei pochi 
davanti al televisore in cortile, 
a mesEza voce, come quando c'è 
un morto nell'altra stanza, n 
clima di nervosismo era con-
fermato dalla rigidità del servi-
zio d'ordine, che non permette 
va l'ingresso a nessun «estra-
neo », anche quando questo era 
un militante di base. 

Il secco arretram«ito della 
DC, che perde due punti e mez-
zo, il fatto che nonostante tutto 
il PCI in Liguria perda meno 
deUa media nazionale (3 per cen-
to) e la rassicurante considera-
zione che la sinistra nel suo 
complesso avanzi, passando dal 
52,5 per cento del '76 al 54,4 non 
consola nessuno. 

n voto radicale (quasi il 6 per 
cento a Genova, con punte mol-
to alte nel centro storico) insie-
me al considerevole astensioni-
smo dei giovani e degli anziani 
<13 genovesi su 100 non hanno 

votato. Grande l'aumento delle 
schede biaiKhe e nulle) è il se-
gno di una erisi profonda della 
sinistra storica che in simili pro-
porzioni non si era mai mani-
festata negli anni delle lotte. 

Se una grossa fetta della buo-
na società genovese è tornata 
a votare liberale, superata la 
paura del sorpasso (nel quartie-
re «bene» di Albaro 11 PLI ha 
avuto un aumento del 7,6 e la 
DC ha perso r8,6B), è indubbio 
che gran parte dei voti persi dal 
PCI sono andati ai radicali. E 
il discorsetto propogandistico 
citó a votare PanneUa sono sta-
ti i giovani della borghesia (con-
fermato dal 7,35 radicale di Al-
baro) non regge all'analisi dei 
voti quartiere per quartiere. A 
Comigliano ad esempio, dove c'è 
l'Italsider (la fabbrica dove la-
vorava Guido Rossa) U PCI per-
de il 4,27 e i radicali arrivano 
al 4,35. Ma non solo lì: ad ©re-
gina dove il PCI ha avuto la di-
minuzione più sensibile (ha per-
so oltre il 6 per cento dei voti), 
i radicali raggiungono il 7,43. 
Analogamente a Sampierdarena, 
Bolzaneto, Rivarolo, Sestri po-
nente ecc. poco è stato raccolto 
invece da NSU e PdUP rimanen-
do entrambi al di sotto dell'I 
per cento (con un buon succes-
so di NSU nel centro storico do-
ve raggiunge l'I,89 per cento). 

Chiacchierando con alcuni ope-
rai comunisti e socialisti deU' 

Italsider, dove forte è lo sco-
ramento, nessuno crede che de-
gli operai abbiano votato ra-
dicale: «forse 1 loro figli... in 
fabbrica nessuno, dico nessuno 
ha mai dichiarato le sue sim-
patie per i radicali. 

D'altra parte ci può essere 
critica e contestaziwie, ma uo 
operaio non x>uò andare coi 
radicalL.. « Elppure qualcuno 
ha fatto questa scelta, e qual-
cuno non ha votato — dicia-
mo noi. No, non pensiamo pro-
prio che questo sia avvenuto 
tra gli operai: rinunciare al 
diritto di voto è incoerente con 
le lotte che facciamo. Il voto 
radicale poi è sicuramente un 
voto fransitorio, giovanile... >. 
AI bar vicino all'Italsider par-
liamo con un compagno del 
CdF: è preoccupato per quel-
lo che potrà fare il PSI, il suo 
partito, che si trova oggi più 

schiacciato e ricattato che mai 
tra il PCI e la DC con il cor-
teggio dei laici minori. Chie-
diamo a un segretario FLM di 
Comigliano se pensa che que-
ste elezioni influiranno sulla 
conclusione della vertenza con-
trattuale. Dice di no, ma 
ha gli occhi preoccupati. Dice 
che gli operai non sono dispo-
sti a cedere, che questo è un 
contratto poco politico e che 
i lavoratori, dopo 61 ore di 
sciopero, non sono disposti a 
tornare indietro. Chiediamo se 
queste elezioni potranno com-
promettere ulteriormente l'au-
tonomia del sindacato: « Non 
posso credere che il sindacato 
possa tornare "agli anni '50. 
Certo che forse qualcuno ci 
proverà ad usare il sindacato 
per recuperare quello che ha 
perso con le elezioni...». Un 
operaio dell'italsider con ^ 

occhi cerchiati dopo la notte 
dei risultati, ci diceva ieri 
mattina che in Italia niente 
può cambiare perché il 51% 
della gente sta bene, ha due 
macchine e due case e vota 
per lo stato di cose presenti. 

Ma a forza di parlare di ele-
zioni non ci si accorge di ciò 
che succede. Proprio ad Ai-
baro (il quartiere residenziale 
del successo liberale e radi-
cale) un uohio di quaranta 
anni è stato trovato morto 
martedì mattina, carbonizzato 
nella stamberga dove viveva, 
Di casa, se così si può chia-
mare il bugigattolo dove vive 
va, ne aveva una sola e per 
di più senza luce elettrica. Si 
presume che si sia addormen-
tato con la candela accesa e 
un mucchietto di stracci che 
aveva vicino abbia prseo fuo-
co. In città nessuno ne parla. 

Franca 

Alle federazioni del PS I e dei PCI 

Ora si dichiarano semisoddisfatti 
Genova, 6 giugno — La sini-

stra storica genovese Si è lec-
cata le ferite ed ha già fatto 
la sua analisi del voto. E" mar-
tedì sera, la lunga digesticme 
óei risalitati è M t a e la delu-
sione del giorno prima ha la-
sciato posto ad una < semisod-
disfazione ». 

Vado a rendermi personal-
mente conto di questo fatto in-
credibfle alle federazioni pro-
vinciali del PSI e del PCI. 

Morchie, vice-segretario del PSI 
g«iovese, uno che ha «fatto li 
'68 » nei movimento studentesco, 
a cui chiedo una valutazione 
non diplomatica, mi risponde 
« Abbiamo registrato due ten^ 
dcnze positive: il partito, sul 
piano locale, ha avuto un in-
cremento dello 0,6 contro lo 0,2 
del dato nazionale. A mio pa-
rere il calo della DC e del 
PCI rappresenta la, fine di un 
fismcesso di polarizzazione cbe 

ha portato il paese aOia para-
lisi .vistosa negK ultimi gei me-
si ». Insisto e chiedo se, ad es-
sere sinceri, gli <Aiiettivi del 
PSI non fossero un tantino più 
amb-iziosii, specialmente a (ìeno-
va. Morchio non si scompone: 
«Certo, ci aspettavamo qualco-
sa di più, ma non si deve di-
menticare che proprio qui, do-
ve aveva una forza superiore 
alla medàa nazionale, proprio 

•m-qui il PSI è cresciuto ultaior-

Gli chiedo degli altri partiti: 
« n PCI ha perso ii voto dì 
protesta cbe aveva ottenuto nel 
'76, in gran piarte a vantaggio 
dei radicali. Per la DC è sd-
gniflcatàvo il dato na-atonale, una 
battuta di arresto che raffor-
za la proposta deE'-aftenianza ». 

«Chi vi ha votato a Geno-
va? ». « Ci hanno votato so|>rat-
tutto iKUe zone miste con forza 
e preeenza operaia e anche nei 
quBjtiepi medaa bca-ghe-
sia ». Faccio un'ultima doman-
da, cMedendo se la soddisfa-
zione del PSI è più legata al 
calo (M PCI che al loj-o aumen-
to dello 0,6 per cento. E' una 
drananda a cui il wce-segretario 
dei PSI iMfi risponofe. 

Do-vrebbero invece, « a il PSI 
che a PCI, preoccuparsi per U 
loro futuco elettorale: pcodet-
tando infatti il voto di questi 
gioiiM sulle future elezioni re-
gionali, risulterebbe che assieti» 
i due partiti p^'derebbero l'at-
tuale maggioranza precipitando 
dagii attuali 40 seggi ai 20. 

Mi reco alla federazione del 
PCI. L'aria è pesante, ma 
meno del giorno precedente. La 
atmosfera è di sospetto verso 
gli estranei, ma un membro 
della segreteria provinciale, 
Montessoro, improvvisa per il 
nostro giornale e per il Gior-
Tiaie Nuovo una specie di con 

ferenza-stampa. Cauto e fega-
to alle statistiche, gentile pe-
rò deciso a non uscire dai bi-
nari prefissati, elenca cifre, 
punti di debolezza e di forza 
del suo partito, ribadisce che 
nella regione il PCI ha man-
tenuto la maggioranza relativa 
di fronte ad un forte arretra-
mento della DC. «La DC e il 
PCI hanno avuto difficoltà di 
segno opposto. Per noi, df?» 
il voto del '76, si trattava di 

stabilizzare questo incremento, 
all'interno del costante impe-
gno di partecipazione ai go-
verni locali. H risultato è sta-
to raggiunto solo in parte e 
questo è dovuto al precipitare 
della crisi politica nazionale >-

G' ardando più a Roma che 
a Genova, ed evitando 
i dcuagli più imbarazzanti sul-
la distribuzione locale del vo-
to, senza comunque risparmiar-
si l'affermazione che nelle 
zone rosse fl PCI ha tenuto le 
medie del '76. 

Non un'incertezza, un dub-
bio. Identificati i punti debo-
li e già catalogati: 1) U 
portamento di alcune fasce del 
ceto medio urbano: 2) l'atteg-
giamento di protesta di un® 
parte dell'elettorato: 3) il voto 
giovanae. Non si è risparmiato 
neppure frecciate al partite 
radicale: «Un partito trasfff-
mista che ha preso voti da 
destra, dal centro e da sim-
stra ». 
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I posti attori«) al tavolo so-
no stati distribuiti, ma anco-
ra nessuno chiede il banco, 
nessuno si azzarda a distri-
buire le carte per la prima 
mano del gioco del governo e 
degli equilibri politici. Tutti 
attendono le elezioni europee, 
prima di sbilanciarsi in dichia-
razioni pogrammatiche che po-
trebbero cambiare l'immagine 
che ognuno si è voluto dare 
durante la campagna eletto-
rale. E allora anche le dichia-
razioni sul futuro governo, più 
che pronunciameni^, sembrano 
un'appendice di campagna 
elettorale. Zaccagnini e Pic-
coli, per la DC, affermano che 
il rèi è, ormai, l'ago della bi-
lancia. Craxi e Signorile, per 
il PSI. sembrano ben dispo-
sti e sostengono che, piuttosto 
di affrontare il rischio di nuo-
ve elezioni, il PSI farà di tut-
to per rendere governabile il 
paese. Longo, Biasini e Za-
none, ubriachi di voti, avan-
zano più preteste del solito. 
Sembra di essere tornati a due 
mesi fa per il tono delle di-
chiarazioni, se si escludono due 
particolari: 1) il PCI che, per 
ora. appare fuorigioco, tutto 
intento a leccarsi le ferite, a 
studiare nuovi assetti interni 
ed a decide^^e quale forma di 

opposizione sarà costretto a 
fare; 2) l'unica forma di go-
verno possibile sembra il cen-
tro-sinistra <e qui il play-back 
non è di due mesi, ma di venti 
anni), solo che questo avvie-
ne sull'onda di una rottura a 
sinistra, invece che a destra 
e sulle ceneri di quell'onda 
lunga di speranze che è ini-
ziata nel 

Nonostante, paradossalmente, 
dietro l'angolo ci sia il cen-
tro-sinistra. chi afferma che 
con le elezioni non è cambiato 
niente dice una stupidaggine. 
Intanto, 1 milione e mezzo di 
elettori in più non è andato 
a votare, poi un altro milione 
e mezzo hanno annullato la 
scheda con un aumento di cir-
ca <̂ .50.000 « astensionisti » ri-
spetto al '76. Se si confron-
tano, infine, il numero degli 
aventi diritto al voto con il 
numero dei voti validi si sco-
pre che 6 milioni di italiani 
su 42 e rotti non vogliono vo-
tare. Si può sostenere che di 
questi 4 milioni non votavano 
già prima, ma comunque la si 
giri, è emerso il quarto par-
tito italiano. 

Un altro fatto nuovo è Q 
voto radicale: i radicali han-
no fatto opposizione a tutti, 
hanno dichiarato di voler con-

Governo 

Centrosinistra ? 
Birra e salsicce 
tinuare più di prima ed hanno 
triplicato i voti. Ora hanno, 
nella sinistra, una posizione di 
forza che costringerà perfino 
il PCI a rivalutarli come «com-
pagni da strada», n PCI ha 
perso una gran parte del voto 
dei giovani, molto più di quel-
lo che dicono le cifre gene-
rali. Proprio come un grande 
partito conservatore, ha « te-
nuto » più al Senato che alla 
Camera, più in « provincia » 
che in città, più dove ha le 
sue « istituzioni consolidate » 
che altrove. Insomma sembra 
che tutto ciò che si muove in 
questo paese ha sopportalo 
con insofferenza queste ele-
zioni e chi le ha volute. 
Ora i segretari dei par-
titi si augurano che tutti 
sopporteranno di malavoglia, 
ma senza far troppo casino an-
che il prossimo 'governo. Noi 
ci auguriamo il contrario. 

« Grossi nomi » 
di Torino 

diventati piccoli 
(e alcuni 

maleducati) 

Prime sorprese a Torino nel-
la lotta per le preferenze, 
^olo Vittorelli, capoUsta del 
^ I , non è stato eletto, e per 
li PSI il primo eletto è l'uo-
mo di Craxi Giuseppe La Gan-
ga. NeUa DC l'ex sindaco Por-
cellana ce l'ha fatta per un 
pelo, mentre il « mortifero a» 
anticomunista Costamagna è 
risultato a primo dei non èlet-
" e pare tramontato il suo 
regno mafioso, iniziato quan-
do era assessore aU'Annona'a 
ionno. 

NeUa lista radicale Mimmo 
è risultato quarto die-

nooo ^^ Adelaide Aglietta 
U».925), Sciascia (13.895) e 
^•cciomessere. Per il PdUP 
«agri è stato eletto con (2.435 
Amk mentre Giangiullo 
^brosini per NSU ha avuto 
5.865 preferenze, seguito dai 
wi^igUere comunale di DP 
«^no Cmn e DeUa Casa Ste-

Erasmo Nicola detto 
^ v e della sede di LC di To-

Tutti hanno accettato con 
il ver-

delle urne; solamente 
W™®®"^- interpeUato tele-
^mcamente, ha avuto una rea-
^ all'inglese da vero ga-
^tuomo «Ma avete a corag-

«Il parlarmi? ». Al diavolo, 
rai rompa... 

Denunciato: 
votava più volte 

DC 

•Novara, 6 — Un presidente 
di seggio, ring. Emilio Del fio-
ca, di 52 anni, consigliere pro-
vinciale della danocrazia cri-
stiana a Novara, è stato de-
nunciato dal partito comunista 
di Romagnano Sesia (Novara) 
per aver tentato di alterare i 
voti di preferenza segnati sul-
le schede della DC. 

'Del fatto si sta ora interes-
sando la procura della repub-
blica di Novara. Lunedì po-
meriggio ring. Boca — presi-
dente del seggio n. 4 — di Ro-
magnano Sesia — è stato sor-
preso da uno scrutatore. Mar-
co Renolfl, mentre con un pez-
zo di .una delle matite usate 
per votare « armeggiava » su 
ima mazzetta di schede della 
democrazia cristiana. 

Secondo quanto è stato mes-
so a verbale dai componenti del 
seggio, ring. Boca, accusato di 
contrafifare le preferenze si è 
difeso sostenendo di aver sol-
tanto « ricalcato » i voti già 
espressi perché risultassero più 
leggibili. 

Il verbale ed il pezzo di ma-
tita scro stati consegnati al se-
gretario comunale di Rwnagna-
no Sesia, il quale ha inoltrato 
il tutto al pretore di Borgoma-
nero (Novara), dott. Lombardi. 
Quest'ultimo dopo un esame del 
materiale, ha trasmesso gli at-
ti alla procura della repubbli-
ca di.- Novara, competente per 
legge, che nel frattempo aveva 
ricevuto la denuncia del P d . 

Si astiene 
un giovane su 3 

Milano, 6 — Se teniamo per 
buono il conto della differenza 
f ra Senato e Camera come voti 
di chi ha meno di 25 anni, il da-
to che ne viene fuori è che a 
Milano città un giovane .su 3 
si è astenuto, non è andato pro-
prio a votare. Su 147.000 « imder 
25 » quindi, solo 100.000 sono an-
dati a votare. Di questi 20.800 
hanno scelto PR; 8.000 NSU, ben 
6.500 sono andati al MSI, ben 
4.500 al PSDI. Il calcolo su PCI 
e PdUP è impossibile. Alla Ca-
mera poi si sono avute, sempre 
a Milano città, 35.726 schede 
bianche o nuUe, 15.000 in più 
che nel '76. 

Voci dalle fabbriche: la bato-
sta subita dai comunisti in tutti 
i centri industriali del Nord, che 
a Milano è del 4 per cento in 
meno, sta incominciando a dare 
frutti salutari: ci telefonano dei 
compagni dalle fabbriche, sem-
bra che i comunisti del PCI stia-
no un po' < schiacciati » e che 
abbiano notevolmente abbassato 
la cresta. I dati poi confermano 
in maniera più chiara che i voti 
del PCI in larga parte se li è 
presi la lista radicale, in picco-
la parte il PdUP grazie alla sua 
moderata critica alla linea del 
PCI e ai suoi legami con il mon-
do sindacale milanese. NSU (21 
mila 178 voti) ha preso principal-
mente i voti degli iscritti a DP, 
e da chi, non convinto, li ha vo-
tati lo stesso per fargli prende-
re il quorum. 

Infine a Milano città il jjfime-
ro delle schede bianche o nuUe 
è praticamente identico. 

Antonio de Curtis detto Totò, in uno dei suoi più popo-
lari ruoli, quello di « principe di Bisanzio » 

Amministrative: 
Bussoleno 

NSU 
prende un seggio 

Contemporaneamente aile ele-
zioni politach% si SOT» svolte a 
Bussoieno in Valle Susa te ele-
zioni per il rinnovo del con-
siglio comunale; i compagni di 
•Lotta Continua si erano fatti 
promotOTi di una lista di NSU 
che ha ottenuto 381 voti pari al 
8,46 per cento. 

n seggio conquistato è indi-
spensabile per garantire la con-
tinuità della preceolente ammi-
nistra2àone PCI-PSI che ora di-
spone di dieci seggi mentre la 
DC, guadagnandone 2 passa a 
9. Da notare come la ilista di 
NSU ha racooito alle comunali 
qi'asi tutti i voti raccolti daille 
tre làste: PR 193, NSU 173, 
PDUP 44. 

Quindi l 'area deH'opposizione 
óstnocratioa e di classe a Bus-
soler» eonta oggi 1*8,46 per cen-
to. 

e' fllJE ! 

Marco e Mimmo 
(Boato e Pinto) 

E' più o meno ormai defini-
ta la lista dei deputati eletti 
nelle liste del pEirtito radicale, 
e tra questi sicuramente Mar-
co Boato e Mimmo Pinto. La 
composizione definitiva del grup-
po parlamentare alla Camera 
sarà comunque decisa dopo le 
elezioni europee, dove è candi-
dato anche Pio Baldelli che ha 
riscosso nn buon successo a Fi-
renze, senza raggiungere il quo-
rum e a Bologna, assieme al-
la Macciocchi, eletta, e anche 
essa candidata alle europee. 

Alla nostra redazione sono 
giunte molte telefonate di per-
sone, compagni e compague che 
hanno votato radicale e che «vo-
levano saperne di più ». Alcune 
chiedevano perché a due gior-
ni dai risultati, il partito radi-
cale non avesse ancora fatto 
nn comunicato ufficiale sugli 
eletti. Altri, 'da Venezia e da 
Verona chiedevano chiarimenti 
sui candidati locali eletti, altri 
per dire che Marco Boato do-
vrà esercitare il suo mandato di 
parlamentare nel Veneto, laddo-
ve ha sempre vissuto e lottato, 
«qui Marco non è l'on. Boato, 
ma uno di noi >. 

La situazione, ai contrario di 
quanto pensino molti che ci han-
no telefonato, non è di black-
out rispetto all'infomiazione, ma 
simile a quella degli altri par-
titi, un po' più complessa per-
ché nel partito radicale pare 
debba vigere la incompatibili-
tà tra carica europea e nazio-
nale, e quindi si dovrà pazien-
temente attendere sino alla pros-
sima settimana, come lo stesso 
partito radicale ci ha confer-
mato. 

' • i ^ 
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Secondo 
interrogatorio per 
Morucci e Faranda 

n vincitore numero uno di 
queste «elezioni è quasi intro-
vabile: Marco Pannella non 
intencfe « sospendere » o ritar-
dare la campagna elettorale 
per le ettropee neanche per 
qualche ora. Sarà un po' la 
prova d'appello del voto radi-
cale: i consensi potrebbero am-
pliarst sia perché nuovi strati 
di elettorato (anche dell'area 
della nuova sinistra) affideran-
no la loro rappresentanza alla 
rappresentanza radicale, ora 
che si è qualificata così mar-
catamente « di sinistra », sia 
perché il prevedibile astensio-
nismo di molti potrebbe favo-
rire un elettorato «più consa-
pevole» e più aggressivo. 

«Siamo stati al centro di lin-
ciaggi e calunnie, ed abbia-
mo triplicato il nostro voto ed 
addirittura quintuplicata la no-
stra rappresentanza parlamen-
tare — è ti dato saliente di 
queste elesioni, che la stampa 
tenta invano di nascondere o 
minimizzare. Ci hanno voluto 
fare addosso una campagna 
su via Rosella: ne discutere-
mo ora, per un anno, se ne-
cessario: è un'azione che pos-
siamo accettare nel quadro di 
insieme dell'epopea della Re-
sistenza — come una dolorosa 
necessità — ma non esaltare, 
isolatamente, presa in sé: al-
trimenti davvero non si capi-
sce perché Curdo debba esse-
re, invece, demonizzato. Ma il 
PCI ormai conduce le sue cam-
pagne con la menzogna... ». 

Parliamo con Pannella di 
questo nuovo Parlamento, con 
un gruppo parlamentare radi-
cale di 18 deputati e 2 sena-
tori (solo per un meccanismo 
assurdo oltre 800.000 voti ra-
dicali e di NSU-PR si ridu-
cono ad appena due seggi), 
iK)n solo più ampio, ma anche 
più variegato di quello prece-
dente. « Diciamo subito che 
questa volta t deputati favo-
revoli all'alternativa di sini^ 
stra — almeno a parole — 
saranno intomo alla trentina, 
contro gli appena 10 nel Par-
lamento precedente. Se ne do-
vrà tener conto. E non è vero 
che ha vinto "il Centro", anzi, 
è diminuito dello 0,1%! La si-
nistra ha il 45,6% contro il 
38% della DO: il Presidente 
Fertini non potrà far finta di 
non accorgersene quando affi-
derà l'incarico di governo, né 
il PCI potrà togliergli la pos-
sibilità di rispettare le indica-
zioni dell'elettorato. C'è la pos-
sibilità di lavorare per un go-
verno di sinistra, ed in su-
bordine ad un governo che 
si basi sulla < maggioranza del 
divorzio* (le forze laiche, la-
sciando all'opposizione DC e 
MSI) che avrebbe U 53%. Ci 
sarebbe poca omogeneità "di 
classe"? Ma per i contratti ci 
pensino i ^ndacati, e poi non 
c'è niente di piè ittterclassi-

tl nuovo gruppo parlamentare radicale, 
visto da Pannella 

Innescare 
la sovversiva 
ortodossia 

democratica 
sta della DC e delle alleanze 
con la DC! Bisogna quindi in-
calzare liberali, repubblicani, 
socialdemocratici per farli 
pronunciare sull'unico momen-
to europeo: quello dei dirit-
ti civili, di una maggioranza 
Ittica. » 

Ovviamente Pannella sa be-
ne che nessuna di queste due 
proposte passerà: ma non la 
vuole far archiviare senza 
neanche discuterla. Più impor-
tante ancora gli pare un'in-
dicazione di metodo, una « pro-
posta radicale » per il funzio-
namaito delle istituzioni. < Ci 
batteremo per far vincere Vor-

todossia democratica: che vn 
governo (anche a noi avver-
sario) possa governare, che 
l'opposizione possa opporsi. Non 
si governa con il 90%: l'am-
mucchiata l'ha dimostrato. Si 
governa molto meglio con il 
51%. 

Ma bisogna che le regole del 
gioco vengatto rispettate: U go-
verno deve aver diritto di ve-
dersi approvare o bocciare le 
sue proposte, entro i tempi pre-
visti (ci sono i regolamenti, mai 
rispettati, che vogliono che un 
progetto di legge venga portato 
in Commissione parlamentare 
entro 60 giorni e defitàto entro 

Torino: dopo la protesta contro ii comizio 
di Almirante 

Ancora in galera per « esigenze politiche » 
Torino, 6 — Con una giu-

stificazione assurda il giudice 
istruttore Macchia nega la li-
bertà a Fabio, unico minoren-
ne rimasto in carcere dopo 
il 17 maggio, andando ancie 
contro la legge che tutela i 
minorenni e che prevede il 
perdono giudiziario. Fabio, in-
fatti è costretto a restare in 
c£U-cere perché il giiaiìce ri-
tiene che € la natura >, le mo-
dalità e le circostanze dei rea-
ti, in relazione alle partico-
lari attuali condizioni ambien-
tali (campagna elettorale, in-
certezze politiche connesse al 
rinnovo delle Camere e alle 
more per la formazione di un 
nuovo governo, elezioni euro-
I>ee), non permettono di pre-
vedere con sufficiente sicurez-
za che l'imputato, se rimesso 
in libertà, si asterrà dal com-
pimento di atti pregiudizievoli 
alle esigenze di tutela della 
coDettività 

Con questo si dichiara Fa-
bio colpevole deUe in^Hitazìo-

ni a lui ccmtestate andando 
persino contro il diritto di ogni 
cittadino di essere innocente 
fino a quando non è dimo-
strata la sua colpevolezza. 

n processo, non ancora fis-
sato, sarà probabilmente nei 
primi giorni della settimana 
prossima, proprio al tenniiie 
della campagna elettorale. Il 
comitato per la liberazione dei 
compagni arrestati, riunitosi 
ieri, ha indetto alcune inizia-
tive per i giorni immediata-
mente precedenti e per il gior-
no del processo. Giovedì po-
meriggio alle 18 si riunirà nuo-
vamente per definire meglio in-
sieme a tutti i compagni in-
teressati queste proposte. In-
tanto continuano ad arrivare 
adesioni aR'appello che il co-
mitato ha fatto per l'imme-
diata scarcerazione dei giova-
ni arrestati il 17 maggio. Ul-
tima arrivata è quella di otto 
sindacalisti della CISL rappre-
sentativi di varie categorie (uf-
ficio vertenze, fwligrafici, 
scuola, clinici, commercio, ecc.) 

IW); ma anche l'opposizione de-
ve avere il dritto di battersi 
apertamente, cori gli strumenti 
previsti, in una dialettica libe-
ra ed aperta, non con la para-
lizzante ricerca del consenso 
preventiva che stempera e sna-
tura ed il più delle volte non 
fa neanche approvare poi — le 
proposte ed i contenuti della po-
litica che ogiù forza è iti grado 
di fare. Noi jion vogliamo uno 
"stato etico", né il "fascio delle 
forze nazionali", che poi sono 
sempre una forma di collabora-
zione interclassista, a difesa del 
privilegio esistente, con un con-
notato corporativo. Che poi por-
ta inevUahilmente a teridere 
verso il "fascio del 100 per cen-
to", come si è visto. La nostra 
proposta invece è di far funzio-
nare le regole del gioco, come 
dicevo. Questa ortodossia demo-
cratica — borghese, lo so — non 
può che mettere in contraddizio-
ne chi promette e non mantiene 
il rispetto delle regole del gioco, 
e diventa gìdndi ariche un deto-
natore di rivoluzione sociale'». 

Ed il gruppo parlamentare ra-
dicale? E la proposta di un « ga-
binetto-ombra »? 

*Il gruppo parlamentare non 
sappiamo ancora esattamente 
come sarà composto; non ho an-
cora tutti i dati, e poi si vedrà 
comunque dopo le europee. Ma 
già posso dire che un gruppo più. 
numeroso si arricchisce anche di 
una magiare dialettica interna: 
sa^à essere fonte di vere e pro-
prie proposte di riforma, che il 
Parlamento deve avere U diritto 
di conoscere e valutare per ap-
provare o respingere. s'inten<^. 
Cosi potrà anche essere U "ga-
binetto-ombra", che comunque 
riusciremo a definire solo entro 
dicembre-gennaio: una sede di 
proposte alterriative, "di gover 
no", che qualcuno potrà maga 
ri considerare di mera raziona 
lizzazione — ma si sbaglia di 
grosso! 

La nostra proposta di riforma 
della polizia, per esempio, met-
te in moto incredibili meccani-
smi sociali per ii solo fatto di 
voler abolire gli steccati tra po-
lizia, carabimert, fÌTtanza, e co-
sì via: vuoi dire che da una pro-
posta istituzionale partono movi-
menti dentro i gruppi sociali in-
teressati... questo può sprigioria-
re forze enormi... ». 

La nostra conversazione rapi-
da si conclude: con l'impressio-
ne che la fisionomia e struttura 
del nuovo gruppo parlamentare 
(compreso il suo funzionamento 
intemo, eventuali rotazioni, ec-
cetera) siano ancora largamen-
te da «invaitare» e da defini-
re. Ma che in ogni caso si muo-
verà almeno in due direzioni: 
di mettere, con molta più forza, 
i piedi nel piatto delle istituzio-
ni e dei partiti, e di considerarsi 
un centro propulsore di propo-
ste e di meccanismi che non po-

, tranno non coinvolgere anche 
importanti settori sociali. 

dichiarano 
prigionieri 
politici 

Roma, 7 — « Mi rifiuto di ri-
spondere. Sono un comunista e 
rivendico tutte le azioni compiu-
te dai proletari per l'emancipa-
adone dalla loro condiziMie di IH-
sogno e di sfruttamento. Non ho 
altro da aggiungere ». 

O n queste poche frasi Vale-
rio Mòrucci si è rifiutato di ri-
^ n d e r e ai giudici Imposimato 
e Sica, recatisi ieri mattina nel 
carcere di Regina Coeli per il 
secondo interrogatorio nel quale 
gli inquirenti avrebbero conte-
stato tutti gli indizi in base ai 
quali rUff. Istruzione aveva spic-
cato 5 mandati di cattura per 
associazione sovversiva e banda 
armata il 12 dicembre '78. An-
che nell'interrogatorio di Adria-
na Faranda svoltosi nel carcere 
di Rebibbia, la donna si è rifiu-
tata di rispondere. Ai giudici la 
presunta brigatista ha detto: 
« Mi dichiaro prigioniero politi-
co e mi rifiuto di rispondere a 
una giustizia che non riconosco. 
Inerente alle notizie diffuse da 
certa stampa (TG1, ndr), di-
chiaro di non aver mai afferma-
to che fosse stato soltanto Mo-
rucci a portare i bagagli in casa. 

Mi sono limitata soltanto a di-
re che la Conforto è estranea 
alle mie vicende personali e po-
litiche e non conosceva la mia 
vera identità».. Dopo queste 
parole anche Adriana Farairfa 
si è trincerata nel silenzio più 
assoluto. 

Al termine degli interrogaton 
i giudici Imposimato e Sica h ^ 
no fatto sapere al difensore dei 
due imputati, aw. Tonraia» 
Mancini, che per il momento 
gli interrogatori si possono dire 
conclusi. Quindi nei loro con-
fronti per ora si aspetta il Pro-
cesso per detenzione di arnu, 
nel quale è imputata anche la 
proprietaria dell'appartamento 
Giuliana Conforto. Per l'unpuU-
zione più grave di Partecipazio-
ne a Banda armata e le comuni-
cazioni giudiziarie per gli oM-
cidi di Moro e della sua sco^-
dei magistrati Palma e Tartâ  
glione, ecc.. i giudici si sono 

riservati di spiccare un nuovo 
mandato di cattura che tramw 
gli indizi di reato in ven e pr^ 
pri capi di accusa. In menw 
bisogna dire che le prove rac-
colte (prima del loro a^esW) 
a carico sia della Faranda ^ 
del Morucci si riducono a oa 

^ P e r quanto riguarda ^ ^ 
dato di cattura per B a ^ • 
mata: «Tali indizi si d ^ 
no... (si legge nel 
cattura del dicembre 78 ai 
to 36, ndr) dalle risultale dw 
le indagini di P.G. svolte J 
carabinieri del n u c l e o o ^ r d 
vo di Roma e daUe t e s ^ . ^ " 
ze assunte nel corso dell is^ 
toria per Faranda. Pff^ ' . 
coni. Morucci e De 

Di conseguenza le ^ o ^ ^ 
zioni giudiziarie per ® 
reati derivano da un auton» 
smo logico-procedurale. 

Intanto la Casaarione ^ __ 
spinto i ricorsi l ^ e s ^ _ 
per insufficienza A 
dai difensori di 
tati colpiti da mandato m 
tura del 12 dicembre scorso-
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Milano: al « Buzzi » 200 donne di nuovo in 
assemblea 

Fare la spola 
per partorire. 

a riparia dell'ospedale Buzzi 
di Milano: ouecento donne fu-
ture gestanti si sono riunite in 
assemblea stamane iKlla sala 
dei congressi dell'ospedale ver 
so k 8,30. Dopo più di due ore 
di discussione si è stilato un 
documento che è stato portato 
pos in delegazione da parte di 
una cinquantina di donne alla 
Regkme. Le donne swio state 
dal responsabile dìegli ospedali 
di Maano Sig. ZambeUi e dal 
dott. SÈenri. H respiwKabile al; 
l'assessorato sanità Renzo 
Thurner era naturalmente, co-
me sempre, quando te donne 
chiedwK) di e s s a ^ ascoltate, 
assente. Nei documento si leg-
ga» per te richieste a breve 
scadenza j seguenti punti: 

1) à rictóede che tutti gli 
ospedali accettino la presenza 
nel momento di ricevere (sia 
in sala di travaglio e in sala 
parto) su decisione <i ogni desi-
na, una persona a lei affettì-
vamente cara. 2) Assunzione dei 
pannale mancante già conrpre-
so in pianta organica; La regior-
ne si faccia carico della ricer-
ca. 3) Apertura limmediata del-
l'ospedate S. Paolo. In questo 
ospedale di zona sono già pron-
ti i reparti di ginectriogia e 
ostetaicia, ma manca il 
Dafe e da tempo manca la vo-
lontà da parte del p r i m ^ o di 
Pwvedere. Per quanto riguar-
^ questa Mtuazione le dcmne 
hanno fatto presente che l ' o i ^ -
^ Principessa Jolanda chiude 
per irestauri, di 20 luglio. 

E' un reparto di maternità in 
mejw a funzionare per quel 
I ^ ^ ' o ed il personale potrebbe 
*®sere utilizzato per coprire la 
carenza di questo, e del S. Pao-

4) Reperimento & luoghi 

e posti Ietto per contiiastaTe la 
chiuaira esifciva di alcuni ospe-
dali. Vedi il Niguarda d ie a 
giorni scenderà a meno <E 700 
posti tetto, di cui trecento di 
ginecologa. A lunga scadenza 
invece si è proposto l'estensio-
ne a tutti gK ospedali della 
regione di nuove metodiche dì 
PPO, sia nell'ambito deDa pre-
parazione (per esempio E trai-

. ning autogeno res^aratorio) e 
nell'assistenza del cosàdetto 
« parto-non-vdoiento ». Aspetti 
questi, die si inseriscono nella 
esig«iza delle donne di ima gra-
vidanza cosciente e responsabi-
le. Per quanto riguarda la pra-
tica di q u e ^ tipo di parto, a 
MOano è effettuata solo in due 
ospedali: 0 Buzzi e il Prin-
cipessa Jolanda. Il Buzzi rimar-
rà aperto tutta l'estate ma ov-
viamente essendo già sotto or-
ganico di 40 persone non può 
si^jplire coRH'letamente aHa do-
manda. A <iuanto detto Zambrel-
li risponde che non è a cono-
sc«iza della situazione ospeda-
liera della città, se per piace-
re gli diamo noi le informa-
ziom, che non è a conoscen-
za della decisione del Prin-
cipessa Jolanda di d i i u ^ r e il 
20 lugKo, che ,anzi in tutta la 
regione Lombardia i posti ietto 
di ginecologia e astetricda sono 

eccedenti!! Jel frattem-
po 350 donne (200 del primo corso 
di preparazione e 150 del secon-
do solo del Buzzi) non sapranno 
dove andare a partorire. Farein-
no così, all'ultimo momento, la 
spola f ra un ospedale e l'al-
tro. IQ più, gestanti che sono 
IM^te per partOTire in questi 
giOTni vengono mandate indie-
tro: equi non c'è posto ». 

Sereaeila 

Torino 

costretta a farlo, 
clandestinamente 

Ad un anno dall'entrata in vi-^ r e della legge, l'aborto rima-"D problema irrisolto. Le lezioni di coscienza sempre PIÙ numerose, le lunghe liste d' la generale inefficienza ^ ^ e r a , la mancata creazio-^ «« Day-Ospital. e i limiti po-fi - , ^ stessa, sono tut-ostacoli contro i quali le don-e in particolare te più debo-gj ^ o condizione sociale, 
centrano quotidianamente, nn,^^**" ^ probtema delle mi-u ^ e o ™ ' a la 

j ^ a che un giudice di Torino ^ cbesto alla Corte costituzio-e 01 pronunciarsi con urgenza d ^ ?°®"tu2Ìonalità dell'art. 12 v ^ W sull'aborto che pre-si - ® "Mori possano far-g i u l T ^ ^ e ad abortire dal n® , neJ <=aso in cui 
w V Q ^ chiedere il consenso no n f ° g^elo Jieghi-te ' a ^ ^ " ® entro cui la Cor-ScaH» u pronunciarsi 

S » ^ ' ^ a t t i sabato la attende dai giu-ne o T l'autorizzazicv-negazione del permesso. 1 tre mesi di gravidan-

za e, secondo la legge, non po-
trà più abortire in ospedale 

Prendendo spunto da questa 
vicenda e prescindendo dalle ar-
gomentazioni strettamente giuri-
diche che il giudice ha adotto 
per dimostrare che quell'artico-
lo della legge sull'aborto con-
trasta con il principio di ugua-
glianza garantito dall'articolo 3 
della costituzione, quello che in-
teressa è ribadire che dalla leg-
ge sull'aborto dovrebbe essere 
cancellata la norma che vieta 
alle minorenni di decidere da 
sole se continuare o interrompe-
re te gravidanze e che imp<me 
loro di implorare il consenso dei 
genitori o di un giudice scono-
sciuto. Questa norma, che muo-
ve dall'assurdo presupposto che 
la donna minorenne sia matura 
e responsabile per scegliere da 
sola di avere un figlio, ma non 
lo sia più nel momento in cui de-
cide di non averlo, condanna le 
minorenni a continuare ad abor-
tire clandestinam«ite, con tutti 
i costi fisici, economici e psico-
logici che questo comporta 
CoUettivo giuridico femminista 

Roma: la 194 un anno dopo al Policlinico 

Un transistor 
in sala operatoria 

Ad un anno dall'entrata in vi 
gore della 194, siamo andate al 
reparto « Piccola Chirurgia » del 
Policlinico, dove si praticano da 
allora aborti crai il metodo Kar-
man. H reparto, che cominciò 
a funzionare quando fu occupa-
to da un gruppo di compagne, 
ma che fu ufficialmente aperto 
il 27.9. "78, dopo che la polizia 
lo disoccupò, oggi funziona a 
pieno ritmo per 5 giorni la set-
timana con 13 interventi giorna-
lieri ed ha eseguito fin'ora 2500 
interventi 

Un medico, uno degli specia-
lizzandi. che vi lavora gratuita-
mente, ci spiega come la lista 
d'attesa in pratica non esista 
più. Infatti, ogni 10-12 giorni si 
riapre la lista d'accettazione e 
le dcmne, riunite in una stanza 
del reparto decidono, insieme ai 
medici, il calendario degli inter-
venti, in base alla data delle 
ultime mestruazioni di ognuna. 
L'attesa viene tenuta nel limite 
massimo di 2 settimane, per far 
sì che tutte possano usufruire 
del Karman, che viene applica-
to fino alla dodicesima settima-
na. Nei casi in cui questo non 
sia possibile, viene attuato il si-
stema, già in uso in Inghilterra 
ed in altri paesi, delle Prosta-
glandine F 2 Alfa intettate per 

via intramniotìca, che inducono 
uno pseudo-parto. I ricoveri so-
no mantenuti nelle 12 ore, dopo 
te quali la paziente, firmando, 
può uscire. Alle donne che lo de-
siderano, viene applicata la spi-

. rate, per ora gratuitamente, nel-
lo stesso intervento. Recentemen-
te, inoltre, utilizzando la circo-
lare RanaUi, è ufficialmente con-
sentito, a chi lo desideri, che 
all'intervento assista una perso-
na di fiducia. Prima dell'inter-
vento, che dura non più di 3-4 
minuti, viaie praticata una spe-
ciale anestesia, che potrebbe me-
glio esser definita un'anestesia ' 
locale potenziata. In pratica si 
fa un'iniezione locale accompa-
gnata da un cocktail di analgesi-
ci in dose minima. « Questo si-
stema — ci spiega lo psicologo, 
anch'egli volontario e non pa-
gato — evita non solo i rischi 
cUnici dell'anestesia totale, ma 
pure i traumi psichici, la col-
pevolizzazione, che spesso vi si 
accompagna ed inoltre permet-
te a chi opera di avere un rap-
porto attivo con la paziente, che 
non perde completamente co-
scienza ». « Quello che c'interes-
sa di più — ci dice l'ostetrica — 
è proprio stabilire, anche nel bre 
ve tempo a nostra disposizione, 
un rapporto umano con te don-

Germania: « Ehi bambino, 
vieni a fare il poliziotto » 

Non esistono solo poliziotti e cani poliziotti, ma anche bam-bini poliziotti. La polizia del quartiere Hemelingen (Bremen), recluta ragazzi di undici anni ai quali vengono fomite tessere e ore di addestramento (sport) per poter sorvegliare bambini ladri, bambini che infrangono il codice stradale e per ottenere informazioni su "persone sospette". Il quartiere Hemelingen è un quartiere operaio con problemi particolarmente gravi di criminalità giovanile. L'esperimento che interessa finora cir-ca 20 bambini tende a creare « un corpo sano » all'interno di una società in disgregazione o comunque sempre meno control-labile con interventi che vengono da < fuori ». L'esperimento merita la nostra attenzione perché dimostra che anche i bam-bini possono farsi stato. Sono in corso azioni di protesta di alcuni insegnanti e genitori. 
(Fonte: Bremer Blatt, gennaio 1979). (dal Bollettino sol < modello Germaaìa ») 

ne; non vogliamo diventare una 
macchina per aborti, fare lavo-
ro di catena...», «Questa è 1* 
eredità che ci hanno lasciato le 
compagne femministe — ci dice 
un altro medico —- ed è anche 
per questo che abbiamo fatto 
richiesta per l'assunzione di 2 
medici, 2 anestesisti, 1 psicologo 
ed almeno un'altra ostetrica con 
contratto regolare. Come è per 
la stessa ragione che tentiamo 
di creare un clima più sereno. 
Cerchiamo infatti di parlare il 
più possibile con le donne, di 
aiutarle prima, durante e dopo 
l'intervento, spiegando in cosa 
consiste l'operazione, dando la 
possibilità, a chi lo desidera, di 
più colloqui con lo psicologo e 
di essere seguite anche dopo 
presso il sottostante centro di 
pianificazione o mettendole in 
contatto con i consultori funzio-
nanti e magari anche con una 
trovata curiosa; abbiamo mes-
so un registratore in sala opera-
toria per rompere il rituale si-
lenzio, carico di drammaticità, 
tìpico di questo luogo ». Insom-
ma non è un'« isola felice », ché 
a nessuno piace né abortire né 
far abortire, ma cerchiamo di 
rendere questo servizio funzio-
nante, sicuro e meno drammati-
co possibile ». 

PRIMA DONNA NERA GENERALE DELL'ESERCITO USA 
Washington, 3 — Hazel Johnson, una negra di 51 anni, è stata oggi nomi-nata generale dell'eserci-to americano; è la prima , donna negra a ricoprire questa carica. 
Dei 420 generali dell'e-sercito americano, solo 2 sono donne e 21 sono ne-gri. 
La Johnson è stata no-minata capo dei servizi di infeimeria dell'esercito. (Ansa) 

Pinerolo (TO) 
Per sfuggire 

allo spasimante 
Carmine Porreca, 26 anni, 

da qualche tempo aveva po-
sto te sue attenzioni sulla gio-
vane Anna Foglia, di 17 an-
ni, tutte due residenti in pro-
vincia di Torino, tutte due na-
tivi del sud. Domenica pome-
riggio con il pretesto di una 
passeggiata in macchina l'uo-
mo ha costretto la ragazza a 
seguirlo a Pinerolo, nella ca-
sa di m parente che aveva 
ospitato la coppia per una 
notte. 

n mattino seguente la ragaz-
za, scorto dalla finestra il seg-
gio elettorale vicino alla casa 
in cui era ospite, eludendo la 
sorveglianza del suo spasi-
mante è fuggita e si è conse-
gnata alle forze dell'ordine. I 
carabinieri hanno arrestato 
l'uomo per ratto di minore a 
s c c ^ di matrimonio. 

(da La Stampa del 6-6-79) 
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Lindsay Kemp e la sua compagnia da dieci anni in tutto il mondo rap-
presentano « Floivers », tratto da « Nostra signora dei fiori » di Jean Genet. 
Kemp è il discendente diretto del clown Kemp, descritto da Shakespeare. Ha 
studiato mimo, recitazione, teatro giapponese: « Flowers » è una pantomima 
e la compagnia che la rappresenta è tutta di uomini, « spendidi atleti », come 
Jean Genet aveva sognato dovessero essere gli interpreti del suo lavoro; solo 
una donna nella compagnia, Anne Huckle, nella parte della madre di divina 
(Lindsay Kemp). L'eccezionale valore artistico di questa opera è conosciuto 
in tutto il mondo,'tanto che, quest'anno, il ministero degli interni inglese ha 
deciso di assegnare un finanziamento alla compagnia per permetterne la 
sopravvivenza e questa tournée in Europa, la prima in dieci anni. 

A Milano Flowers è stato replicato per due mesi e decine di migliaia di 
milanesi hanno affollato U teatro per assistere anche alle « Salomé » tratta 
dal lavoro di Oscar Wilde, anche questa nella versione di Kemp. Ora la com-
pagnia è a Roma, l'ultima tappa italiana sarà Napoli, e poi la Spagna. Nel-
l'allestimento di questa pantomima è da sottolineare tra l'altro un impianto 
luci definito il migliore in assoluto nella storia del teatro, le musiche beUis 
sime, e, fuori campo, un percussionista del disciolto gruppo di Stomu Ya-
mxtshta. Lindsay Kemp tra le altre cose creò anche lo spettacolo di David 
Bowìe « Ziggy Stardust ». 
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Nei camerini... 
per due ore 
annegate 
nell'incenso 
delPumano 

Quando entriamo nei corridoi che por-
tano ai camerini, dopo lo spettacolo, ci 
troviamo avvolte da una nuvola di incen-
so. C'è una tv privata, li presente per 
intervistare Kemp, decine di giovani, so-
prattutto ragazze, che aspettano di poter 
salutare gli attori. Vi è piaciuto Flowers? 
Sono 7 volte che veniamo a vederlo e ab-
biamo risparmiato per due mesi per ve-
derlo, perché ci vergognavamo di chie-
dere loro di farci entrare gratis. Sono 
ragazze molto giovani, cosa hanno trovato 
in Flowers? « C'è tutto, la vita, la morte, 
l'amore. E' un messaggio di liberazione. 
E ' fantastico». 

* * * 

Incontriamo gli attori, nessun atteggia-
mento divistico nel modo di salutare, ac^ 
carezzare una mano, sfiorare un corpo. 
Tutti ci sorridono come fossimo vecchie 
conoscenze e forse è proprio cosi: una 
conoscenza intima, istantanea, attraverso 
lo sguardo. Il regista della tv privata 
sembra, in questo ambiente, un elefante 
in cristalleria. Insiste a raccomandare a 
Lindsay Kemp di essere « naturale », a lui 
che da vent'anni, ha fatto della naturalez-
za il suo credo. 

* » • 

Lindsay si rifiuta di essere ripreso, se 
la tv vuole lui deve riprendere anche i 
suoi amici, il suo pubblico, perché quella 
è la sua vita. Poi ci ammicca di nascosto, 
uno sguardo ed abbiamo capito che il fa-
stidio provato davanti all'artificiosità del 
mezzo tv ed all'ignoranza del regista ci 
sono coniuni. Decidiamo di tornare più 
tardi, andiamo a trovare gli altri. Nes-
suno ci ferma per chiederci dove andia-
mo, decine di persone affollano gli stretti 
corridoi, la maggiore felicità di Kemp è 
che il suo pubblico vada a trovarlo dopo 
lo spettacolo. In un grande camerino co-
mune, troviamo « l'incredibile Orlando », 
amico e compagno di Kemp da oltre 25 an-
ni. Un ragazzo spagnolo della compagnia 
gli sta massaggiando un piede, sdraiato 
su due sedie ha l'aria sofferente: « Ho 
nna gamba morta ed una viva, quella 
morta mi fa molto male dopo ogni volta 
che ballo in scena, le scarpette da ballo 
poi sono una vera tortora ». 

Noi pensiamo alla sirenetta di Ander-
sen sulla sua danza appassionata mentre 
guardiamo il suo piede destro deformato 
dall'artrosi. Orlando acconsente a can-
tare solo per noi la canzone di Billy Hol-
lyday che canta in scena; si ricorda di 
Roma, di quando faceva la spesa a Cam-
po de' Fiori e tutti lo salutavano chia-
mandolo « Cleopatra ». In Flowers Orlan-
do rappresenta il vecchio assassinato che 
cOTnpare negli incubi del suo assassino ed 
in « Salomé » è Erodiade. Lo aiutiamo un 
po' con il suo piede, poi lo lasciamo ri-
posare, salutiamo gli altri che con amore 
e discrezione gli sono intMno, come una 
presenza protettiva, mentre anche loro si 
struccano e si riposano. 

La tv se ne è andata, torniamo da Lind-
say. La maschera di pesante trucco «emi-

disfatto, che ne nascondeva i lineamenti, 
è scomparsa, la dolcezza del suo sguardo 
non cambia con o senza trucco. Ci acco-
glie con sollievo, ci dice che la tv non gli 
piace: « Non è capace di cogliere il re-
spiro dell'anima, il battito del cuore nei 
polsi ». Poi mette sul giradischi un disco 
di flauti delle Ande, una musica che ab-
biamo sempre messo in relazione ad im-
magini di un'America latina tormentata 
ed oppressa. In questo piccolo camerino, 
caldissimo, pieno di incenso e di polvere 
di borotalco, ci accorgiamo che ha un 
valore diverso; è il respiro delle grandi 
montagne, degli spazi infiniti, è la solitu-
dine e la pace di uomini a contatto solo 
con la natura e con se stessi. L'iniziale 
nostro imbarazzo è scomparso, a poco 
a poco, la nostra diventa una conversa-
zione in cui dimentichiamo di leggere le 
domande, non ce n'è bisogno. Quando ce 
ne andiamo confessiamo a Lindsay che 
abbiamo fatto questa intervista per amo-
re. non per lavoro e Lindsay ci dice che 
con lo stesso spirito lui ce l'ha rilasciata. 
Usciamo, la gratificazione è grande, la 
gratitudine che ci riempie è di più. 

Abbiamo avuto l'impressione che, quan-
do reciti, ti doni al pubblico ed abbandoni 
ogni difesa; che cosa provi quando sei 
nudo, non solo di fronte al pubblico, ma 
di fronte alla vita, alla morte, al dolore? 

Lindsay Kamp - E' il sentimento più 
meraviglioso, più eccitante, ed ogni volta 
mi sento vivo, ogni mio gesto è rivolto ad 
inccK-aggiare il pubblico a fare la stessa 
cosa, a vivere la propria vita in modo 
pieno, totale, completo. Quando danzo, 
sento questa meravigliosa eccitazione che 
è vivere. Sol palcoscenico mi sento tra-
sportato verso il paradiso, perché abban-
dono me stesso e, mi abbandono com-
pletamente alla mia natura, al mio spi-
rito, all'istinto, alla musica dei Rolling 
Stones, di Mozart, dei Pink Floyd, a que-
sta musica (mentre parliamo con Kemp 
c'è sul giradischi un disco di flauti delle 
Ande). 

Una musica che trasporta le nostre ani-
me al cielo. Ed ecco che mi sento vivo 
e, naturalmente, faccio dono di questa 
cosa ed è quello che ogni vero artista de-
ve fare; donare questa esperienza al pub-
blico per incoraggiarlo a fare lo stesso: 
innalzarsi, volare. Questo è quello che 
faceva Isadora Duncan .Marc Chagall con 
i suoi meravigliosi dipinti. Volare per es-
sere liberi. 

Quello che tu fai è arte o vita? 

L.K. - Non c'è differenza tra le due co-
se. L'arte è semplicemente la vita vis-
suta al suo livello più alto, nei suoi valori 
più alti e più fieri, con amore, con gra-
titudine, con attenzione; in armonia con 
la vita degli altri, una vita che è come 
il ritmo dell'oceano, il ritmo della natura, 
è una vita vissuta per dare piacere agli 
altri. 

Hai mai avuto paura di sentirti indifeso 
davanti al pubblico, alla gente? 

L.K. - Sono sempre terrorizzato, orren-
damente spaventato, come quando Jean 
Cocteau descrive la tortura divina, che è 
qualche cosa dì terribile ma anche su-
blime. 

Pensi che la gente possa sentirsi aggre-
dita'da quello che tu gli proponi? 

L.K. - Oh bene, questo è importante 
toraiamo alla tortura divina. Io sento che 
ogni giorno il pubblico si aspetta di più 



lo sarò qui intorno, non mi preoccupo per come tu ora mi tratti, io sarò qui intorno 
quando lui se ne sarà andato, li tuo ultimo amore non durerà in eterno, e quando 
sarà pasato io sarò qui intorno, da adesso in poi (Billy Holliday) 

Viviamo in un mondo che si sta sbriciolando. Più si briciola, più mi sento di affermare 
la possibilità di un mondo perfetto individualmente, di amori personali, di rapporti 
personali, di creazione (Anjs Nin) 
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da me, come se fossi nn fenomeno, ed al-
lora quando sono nella tranquillità della 
mia stanza, mi chiedo: che fenomeno è 
mai questo? Ed allora mi preoccupo di 
non abbandonarti perché io li voglio assi-
stere nel loro volo e ciò può fare anche 
paura. Io potr» anche essere da loro vis-
suto come Lucifero o come un mago, co-
me un elfo o persino come la realtà. Loro 
sono spaventati perché io li seduco. La 
seduzione è motto importante per l'arti-
sta per far sì che la gente impari ad es-
sere se stessa. E' così bello essere come 
se si fosse appena nati. 

Allora tu puoi aiutare la gente a tro-
vare se stessa il proprio io? 

L. K. - Questo è proprio il mio scopo, 
infatti quello che faccio non è quello di 
convincere la gente ad imitarmi, ma di 
convincerla a liberare il proprio io, ad 
essere se stessi. La mia ossessione è la 
liberazione personale. Quello che voglio 
dire è: è amare gli altii. 

Ma non è necessario amare prima se 
stessi per poter amare gli altri? Non pen-
si che sia così? 

L.K. - A dire il vero non lo so. Per 
esempio il gobbo di Notre Dame, Quasimo-
do, non penso che amasse se stesso, anzi 
si disprezzava profondamente, però quel-
la donna, la zingara, la ama pazzamente, 
alla follia. 

Ma questo modo di amare reca dolore, 
è drammatico, non da felicità, è dispera-
zione, tragedia... 

L.K. - Nessuno ha detto che l'amore 
deve essere felice, non stiamo parlando 
di felicità, ma di amore. 

Non pensi che ci sia un qualche legame 
f ra le due cose? 

L.K. - Tutti gli amori sono come il cibo 
qualcuno ha un buon sapore, qualcuno ha 
on brutto sapore, ma ne abbiamo bisogno. 
Fortunatamente, io ho sperimentato molti 
modi d'amare. Alcune volte è stato splen 
dido, altre volte tragico. Io danzo in Flo-
wers ogni sera i miei ricordi. Questa fe-
rita che io mi disegno sul cuore ogni «era, 
è vera, me la porto dentro, accadde in 
Australia e mi costò un anno di agoiia... 
orribile... ma l'esperienza è un grande 
maestro. Quello che mi da l'ispirazione 
sono le mie storie, che non si vedono, ma 
il mio teatro è una proiezione ed una ce-
lebrazione di esse. 

Puoi dire di te stesso: ho amato ogni 
giorno come se chi amavo stesse per mo-
rire, come se fosse l'ultimo giorno della 
mia vita? 

L.K. - Oh si, è esattamente così. Io vi-
vo ogni giorno come se fosse l'ultimo e 
danzo ogni sera sol palcoscenico come se 
fosse il mio ultimo giorno, la mia ultima 
danza, il mio ultimo spettacolo. Ho impa-
rato questo da Carlos Castaneda. Sento 
molto fortemente la presenza della morte 
nella mia vita, mi sento come un trape-
zista che vfrfteggia in alto nel circo, ed 
è l'essere così vicini alla morte che dà 
il brivido al pubblico. E' come quando 
cantavano Edith Piaf, Jndy Garland, o 
come in teatro Eleonora Duse, sarà Bern-
hardt. 

Un'altra influenza che ho sentito molto 
forte e che mi ha portato alla cons£^ie-
volezza della morte nella vita, è stata 
quella di Garcia Lorca. Lui ha parlato 
dei grandi cantanti di flamenco; essi sen-
tono la morte nella loro gola, la mano e 
gli occhi della morte sulle loro spalle. 
Questo rende la vita così meravigliosa, 
perché la rende così rara e preziosa. 
Quando vedo che la gente vive e lavora 
in funzione del domani, penso anche a me 
che ho sprecato vent'anni della mia vita 
a pensare al domani, a lavorare dura 
mente per esso, se avessi lavorato per il 
presente, adesso sì che sarei un grande 
artista come Isadora Duncan. James Dean 
rappresenta lo stesso tipo di filosofia; ha 
fatto cosi tante cose... scuola di recita-
zione, di danza, la sua recitazione, la sua 
pittura, i suoi film; ha fatto tutte que-
ste cose perché aveva capito la bre-
vità della vita. Grazie, questa era una 
buona domanda. 

Pensi che sia possibile salvare la gente 
o solo amarla, cambiarla o solo conso-
larla? 

L.K. - Amare sinceramente significa sai 
vare, con il nostro amore offriamo sal-
vezza. Ci sono differenti tipi d'amore, io 
sto parlando del vero amore, ma a volte 
neanche io riesco a capire se il mio amo-
re è vero amore. Quello che rappresento 
in Flowers è un tipo d'amore che può es-
sere facilmente riconosciuto, ecco perché 
il pubblico risponde al mio amore sul 
palcoscenico, in Flowers, in Salomé, c'è 
un tipo d'amore in cui tutti si riconoscono, 
è l'amore che conosce la gelosia, l'egoi-
smo. Vorrei che non fosse così, sto com-
battendo ogni momento duramente con-
tro la possessività, contro questo amore 
mortale, terreno, che inchioda i miei piedi 
al suolo e mi impedisce di sollevarmi ver-
so l'aria. Scalpito come un toro per li-
berarmi. 

Pensi che l'amore sia strettamente con-
nesso alla morte? E che la passione sia 
distruttiva? E se è così, non pensi che 
qualcuno possa trame un'impressione pes-
simistica e dire a se stesso: se amare fa 
stare male, è meglio nrai amare? 

L.K. - Sì, certo, però io ctndìvido il con-
cetto della filosofia orientale, e la morte 
per me non è per niente una tragedia ma 
on divino abbandono. Quando amiamo ve-
ramente nel momento in cui tocchiamo le 
labbra del nostro amante è come morire. 
E' un supremo atto di libertà, è vivere 
oltre tutti questi problemi di soldi, di im-
presari, di madri e padri; è solamente 
divino quel momento in cui si ferma il 
mondo. E' im tale momento di benedizione 
che puoi sentire nell'aria il profumo dell' 
incenso, e di se stessi e l'alito fresco del-
la vita. 

Nella Salomé di Wilde la luna è rap-
presentata come l'opposto della realtà, 1' 
illusione in senso negativo, mentre noi 
crediamo che la luna sia creatività, fan-
tasia, la femminilità, come hai visto tu 
la Juna? 

L.K. - Come tutti i poeti sono disperata-
mente attratto dalla luna, la luna è il 
vino che stimola i miei sensi, un vino che 
si beve con gli occhi, non eoa le labbra. 
E' il mondo fantastico, il regno dei poe-
ti simbolisti come Baudelaire, Mallarmé, 
Gustav Mahler e Debussy, tutti questi poe-
ti alla cui schiera sento di appartenere e 
che sento molto strettamente in relazione 
con Pierrot. Sono molto felice in Italia, 
perché gli italiani, anche se hanno dimen 
ticato ciò che sanno deUa commedia del-
l'arte nel loro subconscio, conservano il 
ricordo di Pierrot. 

In Flowers, i personaggi rappresentano 
la cosiddetta feccia dell'umanità ladri, 
prostitute, assassini. Ti proponi di rap-
presentare il loro atteggiamento verso la 
vita, la loro sessualità, come qualche co-
sa di opposto al moralismo borghese? 

L.K. - Non è tanto l'opposto di quello, 
quanto la completezza, la pienezza della 
vita. I borghesi non fanno che pochi passi 
verso la spontaneità, verso la realtà. Gli 
zingari i negri, le prostitute, gli omoses-
suali, j^i artisti, i poeti, sono sempre re-
spinti dalla società, perseguitati dalla po-
lizia dal giudici, dai borghesi, c'è nna 
mentalità che respinge l'uomo libero ed 
il diverso. 

NM siamo la grande famiglia dei rifinta-
tì. Anche alle donne è riservato il peggio, 
ma io ritengo che non ci sia differenza 
fra i reietti. Ecco perché anche la mia 
sessualità è così ambigua, perché noi, rap-
presentiamo tutti i sessi, ed anche tutte 
le razze e le religioni. Ma la natura non 
conosce connni, ma solo U fatto di essere 
umani. 

Grazie Lindsay 

(Queste pagine sono a cura di Stefania 
Curzi della redazione di Milano e Patrizia 
Binda del collettivo fotografi milanesi) 
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I TASCABILI 
DELLA SETTIMANA 

a cura di Ismaele 
Gisella Von Wysocki «La lanterna magica, ombre, immagini, figure di don-na» - Ed. La Tartaruga pp. 102 - L. 3.000. 

Un bel libro di una donna, Gi-sella Von Wysocki, che riguarda soprattutto il cinema è « La lan-terna magica, ombre immagini figure di donna ». Una donna ri-flette sulle immagini di donna proposte dal cinema e dalla let-teratura, da Greta Garbo a Mar-lene Dietrich, dalla scrittrice sur-realista unica Zum a Marieluise Fleisser, poco note in Italia al-meno per ora; senza trascurare il tanto di verità che possono pro-parre anche, nelle immagini di donne, i registi uomini. 
Il rapporto tra la donna e le immagini della donna propostele dall'esterno si concretizza in una stupenda intervista che l'autrice ha fatto a sua madre, vecchia proletaria tedesca, che parla del modo come venivano vissuti da lei i miti femminili del cinema degli anni venti e trenta in Ger mania. 
Un testo, questo pìccolo libro, che ci pare di una profondità ra-ra, veramente iUuminante per il complesso rapporto intrattenuto dalle donne (ma anche dagli uo-mini) con le immagini. 

Vittorio Borelli « Diario di nn militante a proposito di tm suicido», ed. Feltri-neUl 
« In che cosa abbiamo sbaglia-to > la domanda se la pone Vit-torio BOTelli ex direttore del Quo-tidiano dei Lavoratori, nel suo li-bro «Diario di un militante a proposito di un suicidio » (Fran-chi narratori Feltrinelli) a pro-

posito di Marco Riva, redattore di quel giornale, morto « per scel-ta personale » come scrisse nel-la lettera alla famiglia l'otto gen-naio 1979. Marco, forse senza saperlo, non era uno qualsiasi; si portava ad-dosso degli attributi che presto l'avrebbero reso un « caso ». Era un giovane, un comunista e la-vorava presso un giornale rivo-luzionario; insomma poche cose ma che bastarono alla stampa per farne l'emblema di una ge-nerazione. 
« Voi che non vedeste il mio la-to in fiore... non giudicate que-sta mia scelta personale ». così scriveva Marco, e invece tuttolo-ghi di destra e di sinistra butta-tisi a pesce, pochi a porsi doman-de, i più solo ad offrire spiega-zioni. 
Diversamente Borelli ci offre con questo libro una testimonian-za onesta di cosa fu quel sui-cidio, e da qui muove per inter-rogarsi sulla natura di una crisi personale ma che in effetti ri-guarda una generazione e le sue illusioni. 
Si potrebbe discutere a lungo sulle linee interpretative che Bo-relli traccia ripercorrendo dieci anni di esperienza personali e collettive, tuttavia ci sembra che U pregio del libro sia un altro. Marco chiedeva di non essere giudicato, chiedeva che nessuno ne approfittasse per confermare i suoi « oggettivamente ». e Borei-li, il suo amico Vittorio, ha sapu-to rispettare questa richiesta. 

« n male di testa, illusio-ni e realtà dei giovani psi-cologi in Italia » di Giorgio Bartolomei e Ulrich Wie-uand (Feltrinelli, I nuovi testi, pp. 194, L. 3.000). 
E' un'inchiesta sulla condizio-ne dello psicologo nel nostro pae-

se, che esce in una serie curata da Giovanni Jervis. Dati, inter-viste, testimonianze che docu-mentano una situazione non fa-cile. La voga della psicologia, succeduta a quella per la socio-logia tra le scelte universitarie dei giovani del movimento, è tra le più contraddittorie; in queste testimonianze si intrecciano così le speranze disilluse di una scel-ta che è anche politica, il caos del a mercato della psicologia », le concrete difficoltà dei giovani psicologi a trovare una colloca-zione professionale decente, o semplicemente un lavoro, e an-che, dn molti casi, la insufficien-za della loro preparazione. 
Carlo Lizzani « Il cinema italiano 1895-1970 > Editori Rinniti - 2 voU., pp. 546, L. 7.500. 

Gli EWitori Riuniti ristampano un vecchio libro «Il cinema ita-liano 1895-1970» del regista e critico Carlo Lizzani. In realtà il secondo volume è una filmo-grafia dettagliata dei maggiori registi italiani (per la verità non perfetta: ne sono esclusi i docu-mentari diretti da questi registi, per esempio anche « 12 dicem-bre » di Pasolini e Lotta Conti-nua) curata da Roberto Chiti, die però non ha diritto al nome in copertina. 
Lizzani fa parte, come critico, della tradizione de Sanctis-Croce-Gramsci, che ha avuto e ha una sua dignità. Ma che ci appare oggi molto fragile, incapace di riflettere sul cinema e sul suo rapporto con la società italiana in modi non consolidati e ovvi. 
Minore dignità ha Lizzani, co-me regista, autore di film tra i più brutti degli ultimi vent'anni. da « Roma l ^ e » a < banditi a Milano » a « San Babila ore vai-ti». 

Walter Patterson «Che cos'è l'energia nucleare » ed. Mazzetta 
Proseguenào un discorso di fn-formaàone scientifica sulle que-stioni energetiche (ricordiamo 1' interessantissimo quale energia, per quale società di F. Butera) Iklazzotta pubblica «che cos'è 1' energia nucleare» (buon studio) di Walter Patterson. Senza voler imporre al lettore una scelta aprioristica, 'il libro pone in real-tà de]]e domande, e imàta chiun que a prend^e consapevolezza ffi scelte che riguardano ognuno ai noi. 
E' possibile garantire la sicu-rezza dei reattori nucleari? Quali implicazioni politiche nasconde la scelta atomica? E' davvero indi-spensabile? «Tutte le strade — fisponde Patterson — -sono aper-te, ma molte di esse verranno certamente chiuse dalle decisioni che sì prenderanno entro I pros-simi dieci o vent'anni ». Un invito dunque a prendere parte a queste decisioni. 

Adelaide Blasqoez « Ga-stonlncas, fabbrà ferraio» collezione Struzzi Einaudi, pp. 210 - L. 4.500 
Parigini è il vecchio operaio < Gastonlucas, fabbro ferraio » di Adelaide Blasquez. La Bla-sguez, scrittrice spagnola che a-bita a Parigi, è entrata in con-tatto con Lucas quando questi, abitante nel suo stesso casamen-to, ha tentato il suicidio, è di-ventata sua amica e ha registra-to le sue memorie, così come in Italia è stato spesso fatto in que-sti ultimi anni. 
Si tratta di una vita proletaria, attraverso le grandi tappe sto-riche di questo secolo, tra vita quotidiana, politica, lavoro, amo-ri, famiglia, disillusioni. 
Particolarmente interessante è tutto il discorso sul lavoro, ma il libro si legge d'un fiato, per-ché ci mette a confronto con una vita, e con una vita diversa dal-le nostre, inserita in un altro contesto culturale, ma invece molto simile a quella dei vecchi proletari italiani. 

Enrico Scoro: « Malgrado voi » ed. L'occhio impuro, L. 3.0«0 
«Immagini di due anni di bat-taglie del movimento di Bologna». Così esordisce il sottotitolo di « Malgrado voi » un libro foto-grafico di Enrico Scuro, in libre-ria da qualche settimana e pro-posto dalle edizioni « L'occhio im-puro >. Le foto sono introdotte da due brevi scritti: U primo di Die-go Benecchi «contro il quotidia-no dalia rinuncia»; il secondo «contro l'esistente per il possi-bile» del trasversalista Franco Berardi (Bifo). 
Le foto si snodano subito dopo e sono una scelta del discorso fotografico «ufficiale» delle vi-cende bolognesi. Alcune foto so-no già note: le abbiamo viste su Linus, giornali, fogli, libri, altre sono, oltre che inedite, migliori delle note. 
Per quelli che sono riusciti a mettersi in pensione « post-movi-mentista» l'oggetto è indispen-sabile, potranno dire ai loro figli: « vedi, quello col passamontagna e la spranga è papà da giova-ne... >, Ma va bene anche per quelli che in pensione non sono riusciti ad andarci: vedere la propria faccia va sempre bene. Ottimo da mostrare agli amici neUe lunghe serate dedicate alle <mie foto». 

FOTOGRAFIA 
Roma: Il privato di Klee 
Un centinaio di fotografie per b più scattate da Paul Klee in fa-miglia, amici e viaggi smo espo-ste a Palazzo Braschi dal 24 mag. gio. Le foto sono raccolte e pre-sentate da Paola Watts, e la mo-stra rimane aperta sino al 20 giugno. 
300 foto ìiffidite 
Si è inaugurata da alcuni giorni presso la Calcografia Nazionale in via della Stamperia (Roma) una mostra fotografica di Giu-seppe Pagano. Le foto circa 300, quasi tutte inedite, sono state scelte da Bonizza Giordani Ara-gno che ha curato rallestimen-to della mostra. Queste foto so-no state scelte tra le oltre 3.000 foto che costituiscono l'archivio fotografico di uno dei più impa-tanti architetti del movimento moderno. 

MUSICA 
Milano: 
Stagione sinfonica della Scala 
Sabato prossimo con la quarta sinfonia di Ciaikowski diretta da Mistislav Rostropovich si ajare la stagione sinfonica delia Sca-la. La rassegna comprenderà 15 concerti: di cui quattro fuori ab-bbnamento; i primi sette si svol geranno entro luglio, gli altri in autunno. Il concerto di sabato (scqirano Galina Vishnevaskaia) verrà replicato domenica e lu-nedì. Il 14-15 e 16 Eduardo Ma-ta e il violinista Uto Ughi con musiche di Varese, Brahnis e SibeHus. Il 20-21-22 Georg Solti, musiche di Brahms: sinfonia n. 3 e n. 1. H 25, fuori sede e fuon abbonamento Claudio Abbado con i solisti dell'orchestra deUa Scala. Il 29. fuori abbonamen-to, concerto lirico vocale a fa-vore della casa di riposo «Giu-seppe Verdi » deU'orchestra del coro della Scala. 11-12-13 lugli" musiche di Schubert e Mo^ con Cari Melles e pianista Ru-dolph Buchbinder. La stagione sinfonica riprenderà poi a meta settembre. 

MANIFESTAZIONI 
CULTURALI 
Iimsbrack: 
« Le settimane padovane » 
Padova si trasferisce ad I®; sbruck per dare il meglio di un calendario fitto di mostre^ contri e manifestazioni nel co^ « delle settimane padovane > ^ no iniziate nella città austriaw dal 31 maggio. Ecco il calendanu delle mostre; 
- Padova preromana: dal 31 maggio al 7 ottobre, p r e ^ «Landesmuseum F e r d m ^ d e ^ - Tono Zancaro: dal 31 mag^ al 26 giugno, il maggiore ^ padovano vivente espone qua e disegni aUa GaUeria dar« « Tiroler KunstapaviUon »-
- Itinerari con France^ trarca: dal 6 giugno al a raffigurate in grandi tografici le località care a ^ trarca. 
- Gruppo Enne: dal 6-^ f alla «Gallerie Annasauie» stra d'arte dei pittori dej «^ssi-po Enne» con opere ai ' roni, Landi. Biasi e Costa-
- Arte e paesag^o; tografica della città di Pao 



Giòved? 7 Giugno 1979 lotta continua 11 

Sesso in confessionale 
Durante la campagna 

elettorale i redattori di 
Radio Popolare di Mila-
no sono andati a farsi con-
fessare in alcune chiese. 
Da queste confessioni 
quello che è venuto fuori 
è l'impegno attivo della 

chiesa a fare propaganda 
alla Democrazia Cristiana 
come partito e ad alcuni 
dei suoi candidati in parti-
colare. Un resoconto di 
queste confessioni è stato 
pubblicato su Lotta Con-
tinua del 27 maggio. 

Ma alcune volte il tema 
trattato interessava e 
« stimolava ^talmente U 
prete che le elezioni veni-
vano messe da parte. 

In questa falsa confes-
sione avvenuta nel Duo-
mo di Milano, che pubbli-

chiamo oggi sono confes-
sati un amore extra-coniu-
gale un figlio illegittimo, 
la volontà di fare un abor-
to; ma quello che conta 
per il prete è farsi dire, 
mentre la sua mente, (evi-
dentemente da come pone 

le domande) vaga dietro 
chissà quali fantasie, co-
me, con che sistemi si è 
fatto l'amore, il discorso 
torna sempre lì. Questa 
volta non si è riusciti nem-
meno a cominciare a par-
lare di elezioni. 

Finalmente scoperto da dove 
1 produttori di films porno trag-
gono i soggetti delle loro ope-
re: dai confessionali. Qui sia-
mo nel Duomo di Milano. 

R.: H problema è un po' que-
sto; il rapporto con mia madre, 
in particolare su certi proble-
mi per esempio con il mio ra-
gazzo... 

P.: Cosa succede sentiamo? 
Ecco, io, diciamo che non 

sono stata abbastanza decisa 
ad oppormi a certe cose, per 
cui... 

Quanti anni hai adesso? 
19. 
Da quanto hai questa rela-

zione? 
Sarà un anno. 
Ne sei innamorata? 
Sì, questo sì, infatti il rap-

porto va avanti a'a un anno in 
maniera... 

Lo desideri sessualmente qual-
che volta? 

Sì. 
Ti viene voglia di posseder-

lo? 
Sì. 
Ho capito. Avete già fatto 1' 

atto sessuale? 
Sì, è proprio questo che è 

" motivo un po' di difficoltà 
W parlare con mia madre. 

E' vergogna? 
-̂ 0, non si tratta di vergo-

gna, più che altro la sensazio-
•̂ ^che ci sia una mentalità un 
^ diversa, e così ho paura 

non ci si capirebbe molto. 
Senti un po' tu ti senti di 

bene o ti senti in peccato, 
«nti rimorso a concederti a 
questo ragazzo? 
^ ^ ^ dei problemi ce li ho, 

^on sei tranquilla? 
-w. non sono tranquilla an-

"e perché ho sempre pensato 
cose, quelle che h hanno 

insegnato mia madre, mia non-
na, poi io sc«o sempre andata 
in chiesa... 

Dei problemi sul sesso? 
Sì..., no! Non saperi bene co-

me definirli. 
Ti hanno subito insegnato 1' 

atto sessuale, quelle cose lì. 
Sì, quello sì, ho avuto una 

educazione abbastanza... mo-
derna. 

Moderna, si; hai avuto pro-
blemi quando hai avuto le me-
struazioni? 

Lì mia madre mi ha subito 
insegnato. 

Ti ha insegnato anche l'atto 
sessuale? 

No; non quello, è venuto da 
solo, ho imparato. 

Ah è venuto da solo, non è 
che qualcuno te lo ha detto 
qualcuno... è venuto da solo? 

Ah bè certo. 
Quando lo hai fatto col tuo 

ragazzo sapevi già insomma... 
Sì, sapevo vagamente... 
Vagamente, poi hai fatto 1' 

esperienza. 
Certo. 
Ti ha sverginato lui insom-

ma. 
Sì. 
Da tanto tempo che ti ha 

sverginata? 
No, sarà un due o tee mesi: 

il problema più che altro che 
ho adesso, connesso a questo 
è che... il pnAlema della ma-
ternità. 

Cioè sei incinta? 
Sì: il fatto è che io ho sem-

pre pensato certe cose sulla 
maternità, rispetto all'aborto... 

Sei incinta davvero? 
Ecco, quasi sicura. 
Da quanto tempo? 
lEcco, sarà ó'a un mese. 
Perché non ti vengono più le 

mestruazioni o hai fatto l'esa-
me? 

L'esame lo sto facendo, sto 

aspettando il risultato però so-
no quasi sicura. 

Quanti anni hai? 
19, ecco... 
E' stato il tuo ragazzo a met-

terti incinta? 
Sì. 
Bè, allora l'atto sessuale lo 

facevate spesso, per rimanere 
incinta? 

Bè, basta anche una volta non 
è che... 
Una volta alla settimana, o di 
più? 

No, non di più, anche di 
meno... 

Lo facevate in casa vostra? 
In casa sua, di lui. 
Perché lui vive da solo? 
Sì. 
Non c'è nessuno? 
Bè lui abita con suo fratel-

lo, ma non sempre suo fratello 
è in casa. 

Ah ecco: ma ti sei data a 
lui così, liberamente, senza nes-
suna inibizione? 

No, questo no, ecco, ma io 
sono convinta che non sia una 
cosa molto strana pe' quanto 
riguarda... 

L'atto sessuale? 
Sì, io... 
La prima volta, l'hai fatto 

liberamente, o ti ha convinto 
lui a farlo? 

No, liberamente. * 
Ti sei spogliata così, lìbera-

mente per darti a lui, non ave-
vi un po' di vergogna? 

Sì un po', ma non nel senso 
che non volessi e sia stata co-
stretta... 

Adesso lo fate regolarmente, 
spogliandovi come se foste ma-
rito e moglie? 

No, no è capitato qualche vol-
ta, non è che succeda con re-
golarità. 

Quando Io fate, lo fate com-
putamente, cioè spogliandovi... 

Si. 
Lui ti penetra nella vagina e 

basta? 
Sii, sii... 
Ma fate cose un po strane? 
No, no. 
Con la bocca? No? 
No! 
Succhiare il pene? Quelle co-

se lì? 
No, no... 
L'hai fatto qualche volta? 

Mai fatto? 
No, no. 
Ah, l'hai masturbato qualche 

volta? _ 
No. 
Mai con le mani? 
No, no. 
Praticamente l'atto sessuale e 

basta? 
Sì. 
Lui magari per eccitarsi ti 

succhia un po' le mammelle per 
poter erigere il pene, è così? 

Si. 
Ma qualche volta...? 
Non, non quello. 
Ti succhia un po' le mammel-

le,... 
Ma la cosa di cui io vorrei 

parlare è proprio rispetto alla 
maternità; io ho sempre pensa-
to certe cose rispetto all'aborto: 
per esempio fino all'anno scor-
so, a scuola, nel liceo, ho se-
guito D movimento per la vita. 

Sì. 
Certi discorsi li conosco. 
Sei al corrente. 
Però adesso certi discorsi li 

devo verificare... 
(pezzo incomprensibile... » 

No però evidentemente... 
Ah, ho capito, forse per sba-

glio qualche goccia... Non vi sie-
te neanche accorti insomma. 

No. 
Ah, lui si ritira, cioè mette il 

pene nella vagina, poi quando 
sente che viene il seme lo riti-

ra fuori... 
Certo. 
Proprio così? Lo butta via? 

Aah io invece pensavo che usa-
vate qualche preservativo, qual-
che cosa... 

No, non ci avevo mai pensa-
to, anche perché non è che ci 
ho pensato molto prima, la de-
cisione di fare atti sessuali non 
è stata pensata prima. 

E' successo che eri innamora-
ta e volevi possederlo? 

Sì. 
0 è lui che ti ha spinta un po' 

al passaggio? 
Bè entrambe le cose. 
Entrambi i ragazzi? 

(cosa starà pensando il prete 
in questo momento? quali ra-
gazzi? ndr) 

Entrambe le cose, cioè sia 
da parte mia che da parte sua 
entrambe le cose. 

Anche tu lo hai desiderato...? 
Certo, sì... Volendogli molto be-
ne la cosa è venuta spontanea. 
Aah ho capito, perché tu sèi in-
namorata. 

Sì: ecco io sono convinta che 
se ne parlassi con mia madre 
di questo. 

Be' sposalo ed è beU'e finita; 
non puoi sposarlo? 

Sì. 
Ma studi? 
Sì (dopo alcuni discorsi e do-

mande sulla famiglia, se è ric-
ca ecc. conclude ndr) 

Hai vergogna del frutto del 
tuo amore? 

No, è che penso che non riu-
scirei ad andare avanti con gli 
studi tenendolo. 

Aah non è mica necessario 
continuare gli studi; fai la don-
na di casa, studia lui; non è una 
soluzione che ti piace? 

No. 
Con la collaborazione dì Radio 

Popolare 

Droga 

MILANO. Giovedì 7 giugno 
ore 21 via de Amicis 17 il co-
"nitato contro la tossicomania 
e la medicina democratica in-
vita tutti i medici disponibili 
ao M incontro per coordina-
re 1 intervento attuabile da 
subito sul problema delle tos-
sicodipendenze. 

Vacanze 
C0.MPAGN0 omosessuale 21 
^ ^rca compagni-e di viag 

che vadano a Berlino du-
{•Mte la seconda settimana di 

Andrei in treno par-
»ndo da Milano, ma sarei 
^ h e disposto a dividere le 

con qualcuno che vada w macchiM. Per favore scri-
vlr^V-f^"'^^®» Giuseppe, 

v^EGGIO: 9 giorni di mar-
J f i montagna? 9 notti al-

' aperto? g giorni di sveglia 

alle 6? 9 colazioni con il te. 
niente burro e marmellata? 
primi pasti di riso, miglio, 
avena, farro e simili? Niente 
vino? Se qualcuno ci vuole 
provare telefoni allo (06) 
311906 (centro 7 spifhe). Bo-
logna (051) 261265. Viareggio 
(0584) 391607 

RIUNIONI 
BOLOGNA. Venerdì 8 giugno, 
ore 21. in Via AveseUa 5b, 
riunione della redazione di 
c Lotta di Casse >, giornale 
del collettivo Liebknecht. Tut-
ti gli interessati sono invitati 
a partecipare. 

Personali 
COMPAGNO 21enne, timido, 
cerca compagna di qualsiasi 
età (zona (Jenova e provincia) 
per scambio opinioni e sin-
cera amicizia. Scrivere a 

Giorgio A., Via Achille Sten-
nio, 5-9 Genova 16151. 

Carceri 
SETTEPANI Federico detenu-
to nello speciale di Trani ri-
ceve la vostra i»sta e gra-
disce i vostri indirizzi per ri-
spondere: presso carcere di 
Trani, Via Andria 300, Trani 
(Bari). 
BOLOGNA. Si è aperta, pres-
so il Centro di Documentazio-
ne l'Onagro, una mostra do-
cumentata su € Carceri e Ma-
nicomi Giudiziari» organizza-
ta dal coordinamento bologne-
se contro la repressione. La 
mostra viene fatta con l'in-
tento di iniziare un dibattito 
tra tutti i compagni e i pro-
letari che sentono la neces-
sità politica di creare mo-
menti organizzati e di lotta 
su questo importante proble-
ma. La mostra che sarà aper-
ta tutti i giorni, durante gli 
orari normali di libreria, ri-

marrà all'Onagro fino a da-
ta da destinarsi. Ricordiamo 
ai compagni che l'Onagro si 
trova in via dei Preti 4. an-
golo via. Galleria, Palazzo 
Montanari. ' 

Spettacoli 
TRENTINO •VENETO. E' no-
stra intenzione organizzare 
per la fine di Luglio un ra-
duno musicale per la durata 
di più giorni per mettere a 
confronto le nuove varie ten-
denze musicali e dello spetta-
colo in genere del Trentino 
Alto .'\dige e Veneto. Chi è 
interessato o sappia di grup-
pi musicaU o singoli scriva 
a Peter Zambotti. via Mar-
tini - Caseitea 38066 Riva del 
Garda (PN) 
MILANO. Fino al 10 giugno 
alla Comuna Baires. la Com-
pagnia c La Marcata » mette 
in scena « Renoir », ore 21, 
prezzo L. 1.500. 
FONDI (LT) Cinema d'essai 

Teatro Mimesi, via V. Bel-
lini 4, giovedì 7: « H gatto », 
regia di Luigi Comencini, 
con Ugo Tognazzi. Mariange-
la Melato, Phi'ippe Leroy. 
Venera 8: «Sport Superstar» 
regia di Vittorio Sa'a, sogget-
to di V. Sa'a e M. Barendson. 
Testi di Antonio GhireUi. sa-
bato 9: « n portiere di not-
te ». regia di Li'iana Cavani. 

Avvisi ai compagni 
ECOLOGISTI esasperati, na-
turisti. duri, anticonsumistl 
accesi, nudisti combattivi, ve-
getariani estremi, accaniti 
amici del'e piante, esperti e 
mi'itanti in igiene e medicine 
naturali, escursionisti selvag-
gi, ecc. cerchiamo per rilan-
cio e rifondazione « Lesa na-
turista ». Esclusi timidi, per-
ditempo, caratteriali, e chiun-
que anteponga impegno par-
titico. Scrivere elencando in-
teressi a N. Valerio, Via Toc-
cl S, Roma. 
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Torniamo a Rimini 

1) Negli ambienti che ho fre-
quentato in questo periodo, tra 
un "cUoom" è l'altro capita 
spesso di parlare dell'India, pae-
se che scherzando chiamiamo 
« Rimini », e cosi battute del ti-
po « Stai parlando di Rimini? »; 
«Quando sono andato a Rimi-
ni... « Vorrei andare a Rimi-
ni », ecc., sono di uso frequente. 

2) Nel novembre del '76 io a 
Rimini non ci sono andato e co-
si la soddisfazione di «scioglie-
re lotta continua nel movimen-
to» non me la sono mai presa, 
perdendo così l'occasione di 
sciogliere me stesso dalla poli-
tica in senso maiuscolo del ter-
mine. 

3) Inutile dire che io il '77 me 
lo sono fatto non sciolto, e quin-
di' in modo astratto ed ideologi-
co: senza né ridere né piangere, 
ma solo cercando di capire. 

4) NeU'estate del '77 io a 
« Rimini », nel senso di India, 
ma non solo, ci sarei andato vo-
lentieri, anzi, era la mia massi-
ma aspirazione e avrei fatto co-
munella con chiunque pur di 
farlo. 

5) In quel periodo però, « io e 
lei » pensavamo di piazzarci al 
più presto, quindi, in culo Rimi-
ni e tutti al lavoro, « lei » al 
S. Carlo ed io all'Alfa, la casa 
c'era (mancavano solo pochi mo-
bili e una verniciata). Casa ca-
rina e abbastanza vicina al suo 
ospedale e alla mia fabbrica. 

6) II giorno che lei iniziò a 
lavorare (o poco prima: erava-
mo alla fine di agosto) e ci fu 
tra noi una litigata pazzesca: 
io che facevo il « desiderante 
vagabondo » e lei la « realista 
col posto fisso »; ma dopo quel-
le bellissime vacanze « io e lei », 
lo scazzo fu rapidamente risol-
to e io aU'Alfa ci andai di fila-
ta. con l'entusiasmo e la fretta 
di andare a vivere assieme al 
più presto. 

7) Solo che mentre io all'Alfa 
diventavo sempre più politico ed 
estremista operaista, lei al S. 
Carlo tendeva sempre più a pro-
fessionalizzarsi e a vivere in 
ospedale, e con questa differen-
za oggettiva, ben presto io fa-
cevo una vita e lei un'altra, fino 
al giorno che ci separammo 
(giugno '78, ridr). Diventai as-
senteista e alla fine mi licenziai. 

8) Avevo nel luglio '78 il gruz-
zolo in tasca per andare a « Ri-
mini » (nel senso di India) ma 
mi accorsi a poco a poco (giu-
sto il tempo di un'avventura 
amorosa che fini nel giro di 2 
mesi), che io il vagabondo sen-
za di « lei » non l'avrei mai fat-
to e decisi di aspettare... 

(ORA BASTA!!!) 
9) Ho preso gli zoccoli che mi 

ha regalato Maurizio, il gilet 
sempre regalatomi da Maurizio, 
la giacca che comprai su con-
siglio di « lei » e mi sono piaz-
zato definitivammte in monta-
gna (dimenticavo la maglietta 
bianca, la camicia azzurra sen-
za collo, i pantaloni rubati con 
« lei » in vacanza e la borsa 
dell'Augusta). 

lif - ara sono qua e. penso a. 
Rimini congresso 
Rimirò. India 
Rimini io e lei. 
e a;^tto... 
ma a Rimini il congresso non 
ed sarà più e io oaila poHtica 
non riuscirò più a distaccarmi 
(la cura terapeutica della sfa-
scio e della digregazione sono 
già finite con Rimini e il suc-
cessivo '77). 

I solói per Rimini-India li ho 
già spesi, come pure cfueUi per 
piazzarmi o per a n ó ^ a Ri-
mini « Io e Lei ». 

Lei lUoiini l'ha izovato in 
ospedale, ma è un'idea astrat-
ta, quasi come 0 comunismo 
per un conaurnstai, o il paradisa 
per im cattoKoo. 

E allora sai c t e faccio mi 
piazzo in m o n t a l a Emnini e 
aspetto... 
aspetto che tutti tornino a Ri-
mùid così potrò ancora sperare 
in: 

Rimini congresso 
Rimini India 
Rimini io e lei. 

Sì! perché sono ancora ànna-
nwrato, sono ancora vagabondo 
e faccio politica, adesso voto 
•rosa nel p u ^ o : Pirrto perché 
sono ai L.C. n d cuore e nella 
testa, Manfredi perché piaceva 
a noi due e ha detto che c'è 
e sta dappertutto (Ramini na-
turaimente!), Sciascia perché 
sa scrivere e ha capato l'af-
fM^ Moro. 

{Fine prima parte delia serie 
2o 3 cose da dirsi e che so 

di Rimini). 
[Avv. Pers. Ciao Gonza,! Vie-

nimi a trovare! Roberto] 
Saluto e aspetto (oltre a dei» 

ndr): 
i comparii dell'Alfa, Tom-

maso di Ciauta, d oesanesi, i 
cani «;ioJti » <tella Statale, gli 

ex-panettone, qualche garibaldi-
no, mia cognata Anna, mio f ra-
tello Sandro, i simpatioi della 
cooperativa « Progetto Verde » 
e, tutti quelli che hanno aspet-
tato e stanno aspettando Rimi-
ni con me (Gianfranco Manfre-
di, Daniele Joffe, Fabio, Bifo. 
Bruno Brancher). 

Non saluto e non aspetto: 
quEffi di D.P., queUi del PCI 
dell'Alfa. (le cosiddette teste di 
cuoio), gli arancioni. Paolo Hutr 
ter e Gad Lemer, Paolaccio. 
quelli di « Rosso » e quelli di 
LC per il comunistno ( ^ e sono 
la stessa cosa). La carrubaglia, 
la minervoglia, gli sceriffi e 

stelloni in genere, i Brana 
e tutti i rompiballe, Varichina, 
quelli dell'operetta, dei Punto 
Rosso, di Macondo. 

N.B. — Oiiunque si senta 
escluso da ambo le liste non ha 
che da scrivermi. Fugazzi Bo-
berto via OaseDe 9 - Allegrezze 
S. Stefano D'Aveto - Genova 
cap. 16040. 

<(déBa serie <-plastica o le-
gno »). 

Roberta 

ex (Alfa, statale, viale Unghe-
ria ecc.). 

Non so dove sia 
andato a cercare 
le sue risposte 

Per F<a>io (un compagno di 
Padova che si è suicidato al-
cune settimane fa) 

Fabio se ne è andato, vor-
rei esprimere qualcosa in più 
del dolore di circostanza, della 
tristezza e delia malinconia per 
una morte come tante, forse 
più interessante, da meritare 
una mezza pagina su Repuh-
blica. Non basta neppure Q 
dolore sincero che apre il cuo-
re ma chiude la testa e che 
fa rimanere Fabio un caso co-
me tanti, una conferma della 
crisi dei valori e di speranze 
di noi tutti. Vorrei capire cosa 
avrebbe voluto dire a tutti 
quelli con cui aveva cercato 
di imparare a vivere, senza 

riuscirci, da Lotta Continua ai 
compagni della piazza. 

Io ho diviso con lui i primi 
anni di LG, quando eravamo 
in pochi e kii aveva 15 annL 

Se ne è andato presto, de-
luso in cerca di quelle cose 
grandi e intere che forse an-
che noi, gli avevamo inse-
gnato a cercare senza dirgli 
né come né dove. Dopo l'ho 
incontrato tante volte sempre 
più lucido, sempre più ca-
pace di mettere fuori la sua 
e la mia miseria, la falsità, e 
sempre più capace di diven-
tare adattabile, saggio ed 
ésperto mentre molti di noi 
riuscivano bene o male ad an-
dare avanti. Non so dove sia 
andato a cercare dopo le sue 
risposte. E' difficile dire a 
me stesso di andare oltre il 
dispiacere, di continuare a 
cercare di vivere il più pos-
sibile anche per lui, di lot̂  
tare contro la falsa pietà, per 
la giusta violenza dei senti-
menti. 

Detto senza retorica, c'è 
sempre qualcuno che, per sua 
sfortuna, riesce a vedere un 
po' più dentro, un po' più 
a fianco, un po' anche dietro 
di noL Forse non è né più in-
telligente, né più di sinistra. 
Detto molto semplicemente cre-
do che Fabio fosse uno di loro. 

M. 

Intorno ad Alien Ginsberg 

Si è svolto a Genova, la 
settimana scorsa un incontro 
internazionale di poesia. Ho 
ascoltato poeti come Enzens-
berger e Alien Ginsberg. La 
situazione era tale (ccmizio 
fascista mentre Enzensberg 
leggeva le sue poesie, e poi 
l'orrore per quanto accade fuo 
ri e dentro di noi, Ahmed il 
ragazzo somalo arso vivo il 
contagio di un mondo che non 
ci appartiene più) dicevo che 
la situazione era tale che ho 
sentito il bisogno di parlar-
ne, e parlarne in poesia: di 
comunicarlo ad altri, non te-
nerlo per me. Per questo mo-
tivo vi mando questa poesia 
che segue; scrivere per me 
stessa diventa sempre più as-
surdo. 

INTORNO 
AD ALLEN GINSBERG 

(27-5-1979) 

Mossi da strani fili a ritrovarci 
— in mille mille mille: siamo 

[tanti! — 
ai piedi di un amore per 

[farfalle 
Ma diversi 

da quando ancora pieni di 
[candore 

sognavamo che si. che potevamo 
modellare la creta sul respiro 
delle nostre utopie. 

Lassù sul palco 
salmodie con somso da un 

[passato 
che a noi oggi, rimasti 
in piedi a leggerci le linee 

[della mano 
unica suggerisce la rivolta 
— impossibile e cieca, resa folle 
da nera carne spenta in rogo. 

Spenti anche noi 
dal saperci capaci di apatia, 
contagiati dai vermi del 

[mefitico 
specchio che tutto ingloba... 

... anche carne 
di umanità gridata su un 

[gradino 
roso da passi millenari... 

... anche sangue 
coagulato in ri.sposta da mOTtale 
gas strisciante fra fiori. 

La rivolta 
resta carezza tra le dita 
muta, timida, insonne: 

ed incapace 
a riposare sopra visi 

Lorenza 

Senza allegrìa 

Per Luca SmoUicaletti 

Te l'avevo promesso che ti 
avrei scritto su Lotta Continua. 
Anche se vorrei tanto non dover-
lo fare. Ho aspettato con una 
ansia terribile la tua telefonata. 
Poi mi sono venute in mente le 
ultime maledette parole che ti 
ho detto. E la tua risposta e le 
sensazioni che mi torcevano lo 
stomaco da giorni, strega che 
sono! I tuoi fiori sono lì a pro-
fumare l'aria, a farmi impazzi-
re di rabbia e malinconia. 

Dovevamo parlare ricordi? Mi 
dovevi dire tante cose, c'erano 
un casino di nodi da sciogliere. 
Io avevo davvero voglia di con-
tinuare con te e se non te l'ho 
detto chiaramente è solo perché 
non sapevo se tu ne avevi an-
cora, e volevo evitare di fare 
scene pietose. 

Comunque prendila come vuoi 
per amicizia, per affetto, per 
amore (c'è tutto questo, sai?), 
questa lettera significa: ti so-
no tanto vicina, come mi scrive 
sti tu tanto tempo fa. lo ricor-
do tutto. E c'è più bene che ma-
le nei miei ricordi e ti porto dea-
tro di me ormai, con tutto ciò 
che amo, non importa se molte 
cose non le ho capite. Caligali 
ti chiama sempre. Tu non sen-
tirti solo, troverà U modo di ar-
rivare fino a te. Magari pia-
gnucolando, continuo ad essere 
lo strano sceriffo che tu pren-
devi in giro. Senza allegria. 

Chiara 

La responsabilità 
va ricercata da più parti 

Elgregio direttore, 

in relazione alla morte del mi; 
litare Giuseppe Scamordel le , vi 
faccio sapere che questo nao 
amico, la sera del 27 maggio ^ 
mentre rientrava col treno oa 
Bacoli a Roma, si è sentito n^ 
le. Appena giunto aUa S t a a ^ 
Termini, si è presentato al P^ 
sto di polizia, e da U è sU» 
accompagnato aU 'ospeda le 
beri» Primo, dove è entrato al-
le ore 20. 

Qui è stato visitato dd 
co di turno, il quale gU ha faw 
una iniezione di B u s c o p a n e i 
ha fatto rientrare in c a s ^ 
alle CapanneUe. Adesso oeiy>r 
stro giornale avete d e t t o cne 
responsabilità va ricercata^ 
l'ottusità criminale dei fflw 
del Celio. A mio modesto p ^ 
ugualmente, se non di 
criminale e ignorante e 
dico dell'Umberto I. U qu^e » 
ha visitato per primo, e 
fatto rientrare in caserm^ 
za aver approfondito gU ^ 
avendo a disposizione 
e magari, più a p p a r e c c h i a t u r a 

per le ricerche. 
Segnalo quanto sopra, P ^ ' ^ 

cisione e non per g i u s M ' ^ 
operato del Celio, e ancne ^ 
denunciare la superficaiitó 
medico del Policlinico, a Q 
forse quella sera doveva^ ^ 
a vedere la Domeraca 
o a sentire la c o n f e r e n z a Si"-
elezioni. 

Dome««« 
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Autorìduciamo il costo 
nostra vita 

Milano è una città di mer-
da. Una metropoli ormai di-
strutta dove il punto di aggre-
gazione maggiore è la morte di 
qualche compagno (laio e Fau-
sto, ed i 100.000). 

Questa è la città capitale dei-
b spaccio di eroina, della disco-
music, dello stalinismo più nero, 
della mercificazione totale e del 
rincoglionimento prolungato. 

Puoi comprarti vestiti, mac-
chine, moto oppure un buco per 
tirarti su quando sei triste. Un 
disco a 6.000 lire, un libro a 
5.000 0 un film a 3.000 lire. Pen-
sa se vuoi puoi anche comprar-
ti un servizio d'ordine di com-
pagni seri e impegnati politi-
camente per 400.000 lire. Se in-
vece vuoi un concerto buono c 'è 
canale 96 che te l'organizza e 
te Io vende al modico prezzo 
di L. 2.500-3.000. Se invece hai 
bisogno di spazio per dire del-
ie cose, vai a Radio Popolare. 
Paghi 65.000 lire e ti fa dire 
per tre volte al giorno quello 
che pensi e vuoi dire agli al-
tri. Mg così puoi prenderti Io 
spazio se non sei una persona 
importante. Perché se vai da 
radio popolare con 350 f irme a 
chiedere degli spazi aperti ai 
collettivi di base come abbiamo 
fatto noi, ti rispondono che con 
le tue firme si puliscono il cu-
lo. 

D cristallo, ambiente giova-
nile, simpatico <alla cassa) e 

re i concerti li facciano, ma a 
pari dei costi senza guadagnar-
ci sopra, come iniziativa politi-
co-culturale per i compagni e 
per la città. La musica per i 
padroni è una delle tante fonti 
di guadagno, per noi invece è 
uno strumento di comunicazione, 
di aggregazione, di lotta e di 
felicità. Le radio di sinistra non 
devono comportarsi come i pa-
droni, Milano non è Londra o 
New York dove la gente paga 
per sfogarsi dall'alienazione quo-
tidiana. Vogliamo il prezzo po-
Ktico sui concerti che non su-
peri le' 2.000 lire per non dover-
ci trovare f r a tre mesi a do-
ver pagare 5.000 lire per due ore 
di musica. 

Invitiamo tutti i giovani com-
pagni a riprendere la pratica di 
lotta dell'autoriduzione sui li-
bri, i dischi, i concerti ed i 
cinema. 

La cultura ed il divertimento 
a tutti. 
Collettivo: Ca' granda, rock S. 
Marta. Ungheria 

Un appello affinché 
sia assicurata ia sa4ute 
mentale del detenuto 

Vicenza, lì 20 maggio '79 
Questo appello è rivolto a tut-

ti quei lavoratori, a tutti quei 
democratici che credono che al-
le persone detenute nell'istitu-
zione carceraria debba essere 
assicurata — come previsto dal-
la legge e dalla riforma carce-

'luando ti strappano il bi-
U ^ 2.000-2.500), che 

otfre grandi attrazioni e di-
v ^ l i spettacoli (Riche Ha-
scalrin e tutti gli 
^ " n a c c i di mezzo mondo che 

ancora in giro). Se poi vuoi 
fadT sorpresa c 'è 

Milano libera, 
veniamo al dunque: 

mo in volantino voglia-
li una campagna 
J d e n ^ c i a e c o n t e s t a z i o n r v e r -

radio Ubere e democrati-
stannl ^'."^tra di Milano che 
P ù dpii sempre di 
"nerciaii .^^^ende private com-

« i S S « spe-
^^•aaone culturale con la ve-

i riportando a gal-
la m i ^ t Padroni-menager del-
"oisen^^ ' , ^PP^'^fittando della 
•nercS rt squallore e della 
giorno Ìvt"^ viviamo ogni 
«*K:erto ' contrari al 
•"ero ° a scopo di 

• Je radio vogliono' fa-

raria — una attenzione ed una 
cura tali che l'intera struttura 
umana e psichica del soggetto 
detenuto non venga drammati-
camente lesa o alterata. 

E' solo così che. soprattutto 
chi è detenuto sulla base di in-
dizi, viene messo nelle condi-
zioni — in nome dello stato di 
diritto — di contribuire a fa r 
luce suUa propria innocenza. Es-
sendo certi che questi siano i 
principi indiscussi di una isti-
tuzione che f a parte di un sis-
tema che si definisce democra-
tico, riteniamo doveroso rende-
re pubblico un fat to drammati-
co avvenuto l 'II maggio nelle 
carceri di Vicenza, rispetto al 
quale crediamo sia necessaria 
una presa di posizione la più 
ampia e rappresentativa possi-
bile. 

Lorenzo Bortoli, operaio del-
la Bluebell, uno degli idiziati 
dòpo la t r a ^ a dell'll aprile 
a Thiene, ha tentato il suicidio 
ingerendo una forte dose di 

«RoijHiol» (così risulta in mo-
do preciso dal certificato me-
dico rilasciato dall'Ospedale Ci-
vile di Vicenza). 

Ad un mese dalla tragedia 
in cui ha perso la vita la sua 
compagna Maria Antonietta Ber-
na, non gli è stato umcmamen-
te possibile reggere questa per-
dita così violenta di cui è ad-
dirittura ritenuto colpevole, vis-
to che viene accusato di omi-
cidio colposo nei confronti della 
stessa. 

Preso atto della attuale f ra-
gilità e precarietà della strut-
tura umana e psichica e di sa-
lute di Lorenzo, richiediamo gli 
siano garantiti: un'assistenza 
medica adeguata, una maggior 
possibilità di aver rapporti con 
le persone che gli sono più ca-
re e vicine, un giusto rispetto 
legale e civile da parte della 
stampa, nello specifico dal Gior-
nale di VicMiza, il quale ha 
costruito con criteri aberranti, 
che nulla hanno a che vedere 
con la verità e la correttezza 
dell'informazione, una torbida 
storia di droga, doverosa di u-
na querela per diffamazione e 
di una presa di posizione da 
parte anche dell'istituto ospe-
daliero che salvato la vita a 
Lorenzo. 

Chiediamo quindi che chi si 
riconosce nelle suddette richies-
te aderisca a questo appello. 

Vicenza, lì 23 maggio '79 
Apprendiamo la drammatica 

notìzia di un secondo tentativo 
di suicidio di Lorenzo Bortoli, 
che aumenta la nostra appren-
sione per il suo stato e le sue 
condizioni di salute, fisiche e 
morali. Ribadiamo quindi l'ur-
gènza di un impegno preciso 
da parte delle persone e degli 
organi legati per funzioni-e res-
ponsabilità all'istituzione carce-
raria, a porre in atto le richies-
te formulate in questo appello. 

Seguono 85 firme 

Una lettera del padre di 
Giuliana Conforto 

Caro compagno direttore, 
ho letto l'articolo che «Lotta 

Continua » ha dedicato sabato 
2 giugno a mia figlia Giiiliana 
Conforto. 

La verità a volte è cosi sem-
plice che ad alcuni sembra im-
possibile che corrisponda alla 
realtà. 

Vorrei tuttavia che i vostri 
lettori sapessero che in effet-
ti «l 'unica interpretazione 
sibile è che veramente Giulia-
na Conforto era ignara di tut-

to d ò che succedeva o che ve-
niva in casa sua », come v(à 
stessi scrivete. Lo hanno con-
fermato lunedi 4 giugno le due 
persone più direttamente inte-
ressate neUa vicenda, cioè il 
Morucci e la Faranda. 

Sarà ciò sufficiente perché 
il tuo giornale rettifichi il pe-
noso effetto del corsivo di sa-
bato scorso sulla «denuncia» 
di Giuliana? 

La quale non è una delatrice 
e non ha denunziato alcuno ma 
è stata costretta - in una situa-
zione estremamente cfeUcata e 
grave in cui si è trovata, non 
per colpa sua - a difendere se 
stessa. 

Quanto al compagno a w . Roc-
co Ventre, che assiste Giuliana, 
può apparire piuttosto singola-
re che io prenda le sue difese; 
tuttavia devo dire che mi sem-
bra corretto che egli abbia ap-
poggiato, qualora lo abbia fat-
to, le tesi difensive di Giuliana. 

La sincerità del tuo giornale 
nell 'affrontare anche le i»ù de-
licate questioni « u m a n e » nella 
lotta politica, mi incoraggiano 
a ritenere che sia così; tutta-
via la vecchia esperienza di mi-
litante mi consigha di aggiunge-

re una postilla: sarà, per una 
volta, quella di un padre che 
parla di sua figlia, é non queJ-
la di un figlio che parla di suo 
padre. 

Ma forse potrà valere anche 
a difendere una figlia dalle in-
sinuazioni dì chi dimentica che 
non hasta vivere in clandestLoì-
t à per potere assumere di par-
lare della classe operaia. 

Se non sì riflette sul fatto c t e 
una madre possa aver detto la 
verità di fronte a due figliole, 
rispettivamente di dieci e quat-
tro anni - che hanno assistito 
e assistono a questa per loro 
incomprensibile vicenda - e di 
fronte a un amico che l 'ha mes-
sa, nei confronti di queste due 
bambine delle condizioni più a-
mare per una madre, è difficile 
per chiunque spiegarlo; e vano 
è altresì, da parte vostra, chie-
dere di sapere. 

Ritengo non sia cosi; ma bas-
terebbe ben poco per rendersene 
conto e per rendere dotti i let-
tori. 

Spero perciò che vorrai dare 
adeguata pubblicità alla presen-
te. 

Giorgio Conforto 

cn 

S 

> 

H 

m 
m 

m 
u 
o 
O 

a 
o 

Ni A SQUADRA ÙEl CUORE HA Y W o 
»IKDATB COK STftOlc... 

HA PERSO COH^OlATEYt 
C O t 4 S T R O I k . . . 



14 lotta continua Giovedì 7 Giugno 1979 

, 4 T . I, 

i t r 

EL SAVADOR 

Molto dipende 
da come finirà 
in Nicaragua 

Dopo la dichiarazione dello 
stato di assedio e l 'abbanaono 
delle ambasciate da parte dei 
militanti del BPR, sembra che 
la « calma » sia tornata in E1 
Salvador, se per calma si in-
tende un attentato al giorno. 
Ma è una calma fragUe su 
cui pesano i novanta morti 
in poco più di un mese e i 
problemi che avevano portato 
alla mobilitazione ancora del 
tutto irrisolti. 

La principale ricchezza di E1 
Salvador è il caffè che costi-
tuisce il 63 per cento delle 
esportazioni, e questa ricchez-
za resta in mano ao xm'oligar-
chia di circa 20 famiglie. E1 
Salvador è anche il paese dell' 
America Latina che ha la più 
alta densità di popolazione (220 
abitanti per mq) 4 milioni e 
mezzo di persone su 21 mila 
kmq (più o meno la Sardegna). 
Lo squilibrio f r a la domanda e 
l'offerta della manodopera agri-
cola ha fatto si che i salari 
$iano diminuiti di circa 1*8 
per cento, mentre i prezzi co-
me in tutto il mondo, sono au-
mentati. L'attuale governo, nel 
tentativo di f a r fronte alla cri-
si che attanaglia il paese, ha 
puntato su due obiettivi: lo 

«sviluppo capitalistico» e la 
« TrasfcHrmazione Agraria », una 
sorta di r i forma truffa. 

Il tentativo di raggiimgerli 
ha messo in moto una pola-
rizzazione dei cOTiflitti sociali, 
( in f l i t t i determinati dalla ne-
cessità di concedere alcune li-
ber tà formali e dall 'emergere 
di alcuni strati operai e di bor-
^ e s i a impiegatizia. Nel 1978 
il governo ha lanciato un pro-
getto di sviluppo chiamato «be-
nessere per tutti », varato con 
un'alleanza f r a imprencitori e 
governo, con la s p e r a n e di at-
t i rare altro capitale straniero 
(USA) nel paese. Ma ^ e s t o 
piano aveva bisogno di pace 
sociale e di stabilità politica. 
In quel momento non c 'era , an-
zi grosse lotte sindacali si sta-
vano sviluppando. Nel novem-
bre del 1977 era stato addirit-
tura occupato il ministero del 
lavoro e il 10 marzo uno scio-
pero generale aveva coinvolto 
tutto il paese si era riusciti con 
l'appoggio (tei contadini a neu-
tralizzare l'esercito. 

Allora U governo, per ottene-
re la <pace sociale» approva 
la legge di a difesa e garan-
zia dell'ordine pubblico ». Co-
mincia una campagna repres-

siva per distruggere le orga-
nizzazioni sindacali non < lega-
li » e instaurare il terrore. Ini-
ziano gli assassinii e le spari-
zioni, contadini vengono uccisi 
mentre si recano al lavoro, na-
sce un'organizzazione terrorista 
« H Orden » che affianca le 
forze di sicurezza, si attaccano 
anciie settori moderati come la 
democrazia cristiana e la chie-
sa. L'arcivescovo di San Salva-
dor dichiara in un'intervista: 
« Credo che in Salvador siamo 
tutti in pericolo di vita. Chi 
dice la verità sa che corre 
questo rischio». Ma questa po-
litica isola totalmente il go-
verno. La chiesa , cattolica — 
due dei più grossi sindacati 
di contadini, maggiormente re-
pressi, sono cattolici — si mo-
bilita contro il governo Reme-
rò. In febbraio viene sospesa 
la legge sull'ordine pubblico die-
tro pressione di alcuni settori 
imprenditoriali e militari che 
paventano una situazione nica-
raguense e che si rendono con-
to che uno scontro ancor più 
radicale non farebbe che favo-
rire l'oligarchia terr iera e i 
militari più duri. E ' per que-
sto che succedono alcuni fat t i 
per noi inesplicabili, da un Ia-

to si spara sulla folla, dall'al-
tro si tollerano le trattative con 
il BPR pubblicamente insieda-
to all'università, e non si in-
terviene nell'occupazione delle 
chiese. In queste contraddizio-
ni fino ad ora il BPR (movimen-
to che raggruppa Vcun sinda-
cati operai e contadini, catto-
lici questi ultimi) è riuscito a 
muoversi bene ottenendo due ri-
sultati: Quello di at t i rare l'at-
tenzione dell'opinione pubblica 
intemazionale e quella di aver-
posto la sua candidatura alla 
direzione del movimento di op-
posizione, ottenendo l'appoggio 
delle forze moderate. 

Ora, dopo la dichiarazione del-
lo stato di assedio, per evita-
re l'imposizione permanente del-
lo stato del terrore, la mobili-
tazione popolare ha lasciato il 
passo alle trattative. 

Si t rat ta di vedere se le con-
dizioni sono mature per l'ulte-
riore sviluppo di un movimen-
to autonomo e di massa capace 
di coagulare intomo a sé la 
maggioranza della popolazione e 
diventare una reale alternativa 
che per oggi sembra ancora as-
sente. Molto dipenderà anche da 
come finiranno le cose in Nica-
ragua. Claudio B. 

Nicaragua: successo dello sciopero generale 
indetto dal Fronte Sandinista 

Mentre nel sud óe\ paese continuano i combattimenti, a Managua per il se-
condo giorno consecutivo ogni attività è bloccata 

Quasi tutta l 'attività è rima-
sta bloccata oggi per il secon-
do giorno, a causa dello scio-
pero generale indetto dagli in-
sorti del Fronte Sandinista in 
Nicaragua, jjer abbattere la 
dittatura del presidente Somo-
za. Lo sciopero sta avendo un 
grosso successo: nella capita-
le non circolano autobus. 1 ne-
gozi e le fabbriche oltre alle 
scuole sono chiuse. L'unico 
centro che funziona a Mana-
gua è il mercato principale, 
per permettere alla popolazio-
ne i rifornimenti alimentari. 
Camion mi l i t a i con soldati ar-
mati di mitragliatrici percor-
rono a grande velocità le stra-
de di Managua, in permanen-
te vigilanza. Continuano i com-
battimenti alla frontiera con il 
Costarica a Ch'nandega a 130 
chilometri da Managua ci sono 
stati fortissimi combattimenti 
nei giorni scorsi. La Guardia 
Nazionale ha annunciato un to-
tale di 94 perdite da par te dei 
Sandinisti senza dire le pro-
prie. Secondo fonti giornalisti-
che la ripetizione del tentativo 
di insurrezione nelle maggiori 
città del paese f a par te di una 
tattica del FSLN per creare 
un clima di tensione favorevo-

Guerriglieri sandinisti in Nicaragua, ^foto A.P.) 
le allo sciopero generale. Inol 
tre, è di ieri la notizia, i pre-
sidenti del Gruppo Andino (un' 
associazione f r a stati compren-
dente Bolivia, Colombia, Ecua-

dor. Perù e Venezuela), hanno 
fat to un richiamo a Somoza 
perché cessino le sistematTche 
violazioni dei diritti umani. Pe 
rù e Venezuela hanno espres-

so anche la loro preoccupazio-
ne « per la minaccia che rap-
presa i ta alla pace in America 
Latina la situazione politica 
esistente in Nicaragua ». 

Ghana: 
un golpe 
nel nome di 
Menghistu? 

N'Krumah, un nome che non 
dice molto al giorno d'oggi, ma 
che pure h a avuto un effetto-
bonAa nell 'Africa degli anni 
cin<iuanta e soprattutto nel suo 
paese il Ghana. Ieri in questa 
piccola nazione che un tempo 
si chiamava «Costa d'Oro» è 
stato portato a termine im gol-
pe partioriarmente rocambole-
sco e dai risvolti — come sem-
pre — misteriosi. Poco si sa 
delle intenzioni dei suoi autori, 
m a una f r a se del loro capo -
Je r ry Rawlings — ci riporta a 
quel nome, N'Krumah, e alla 
sua esperienza. Rawlings ha 
infatti affermato: «Il mio mo-
dello? Menghistù ». 

N'Krumah fu la prima guida 
politica del Ghana, a partire 
da lontano 1957, in una situazio-
ne in" cui ben pochi erano i 
paesi indipendenti e in cui pili 
di due terzi del ccmtinente era-
no ancora sotto la sovranità eu-
ropea. N'Krumah si disse «so-
cial ista» e la cosa fece scan-
dalo e destò mteresse. Questo 
soprattutto tra la emergente 
nuova intellighenzia africana al-
la ricerca di un ambito politico 
in cui condurre lotte di libera-
zione per un futuro dell'Africa 
ancora tutto da giocare. Rapi-
damente l'interesse spari e rfr 
s t o lo s c a n d a l o . L a personalità 
invadente e autoritaria di N'Kru; 
mah si intrecciò infatti con gli 
effetti disastrosi dei rapporti e-
ccnomici e politici intessuti con 
l'Unione Sovietica, alla feroce 
ricerca di una « s u a » poli^M 
a f r i c a n a . C o n un golpe, iiel 
l 'esercito si sbarazzò insieme di 
N'Knmiah e dei sovietici. Fu 
la prima clamorosa rottura Q] 
un paese africano coi potenU 
padrini dell'est (seguirà la Gui-
nea. l'Egitto, la Somalia e al-
tri ancora). 

Il paese comunque ha avuto 
ben poco da rallegrarsi per 
questo cambio d e l l a guardia. 
Il nuovo regime militffl'e 
comportò come è f ad le capire 
entrò neU'orbita britannica 
figurarsi! - vendette quanto 
era possibile vendere - 0, '" ' ' 
glio svendere — e contribuì va 
hdamente a portare il J^® , 
alla rovina. Nel '72 un golpe rei 
golpe tentò di raddrizzare i 
situazione politico-econonuca 

^arriva così alla promessa 
<2 elezioni libere per il 1» 
g n o d i q u e s t ' a n n o . M a la F 
spettiva di un passaggio 
poteri ai civili ncn 
to agli ufficiali. Jarry k® 
lings tenta un golpe l a j ^ 
mana scorsa: viene i m W 
nato. Lunedì altri 
ribeUano, lo liberano cau 
no il presidente deUa reputa 
blica e consumano j 

Con quali intenzioni? . 
chiaro. Di certo si sa cn^ 
giovani ufficiali v o g l i ^ 
dere la vita difficile alla 
dei libanesi che c o n t r o D ^ o ^ ^ 
«osamente i commerci aei ^ 
se. Quanto a ideologia u ^ 
dro non è chiaro. 
una novità. A men° che i 
f e r i m e n t o a Menghistu ^ 
da in sé - con a g g h i ^ ' ^ 
semplicità - Il P r o g ^ ^ S i c e 
Rawlings. In tal caso ^ ^ ^ 
e s p e r i e n z a d i N ' K r u m a h 
derebbe con un unica «w» 
sarà a-ncora peggiore. 
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Una pioggia foirenziale si è 
abbattuta su Yasna Gora pro-
prio nel pomeriggio riservato 
all'incontro con gli operai del-
la Slesia. Si può pensare che 
anche il Partito abbia i suet 
santi in Paradiso. Ma non sa-
rà una pioggia che li ferme-
rà. Al contrario, la folla va 
dflagando. Questa sera il Papa 
va a Cracovia. Domani la vi-
sita ad Auschwitz. 
Continua a sgranarsi il suo 

discorso a puntate, con qual-
die momento di abbandono e 
di improvvisazione, dentro una 
trama compatta di citazioni 
storiche e dogmatiche. C'è_ una 
forte omogeneità tra l'anda-
mento di un discorso papale 
e quello di un segretario di 
partito comunista. Parte dal 
Vangelo, e viene giii per li 
rami. Si dimentica spesso, par-
lando di rivoluzionari di pro-
fessione — e non di « me-
stiere » si trattava — ma di 
professione nel senso in cui 
se ne parla nelle vocazioni 
religiose, nel voto fatto dalla 
propria vita. Del resto la Chie-
sa Cattolica è maestra della 
«linea di massa ». Ih Polonia 
in modo particolare. Nel se-
colo XVI, la Polonia era di-
venuta il rifugio di numero-
se personalità del movimento 
riformatore europeo e italiano 
specialmente. Ma tra gli stessi 
polacchi la Riforma aveva at-
tecchito massicciamente, con-
quistando le famiglie più pre-
stigiose del Paese, come quel-
la dei Sapieha. Eppure alla 
fine del secolo la Controrifor-
ma era riuscita a recuperare 
interamente il terreno perdu-
to. anzi ad accrescere la pre-
sa cattolica sul popolo. 

Di questa màssione di ricon-
tfinsta interna, il colto mariano 
fu anche qui un elemento de-
teminante. Ne era confermata, 
più ancora che in Italia, la de-
«sa superiorità del CattoUcesi-
^ nel legame con ia religiosi-
« e la mentalità popolare. Di 
''''«sta antica forza si vedono 
ancora i segna nella coreografia 
Pa^ta e presente di Chestako-
va. 

,_GH ultimi discorsi del Papa, 
s«^attutto ai diversi M-

CON PIGLIO DA SEGRETARIO 
DI PARTITO COMUNISTA IL PAPA 

PARLA AGLI OPERAI POLACCHI 
veiH della gerarchia ecclesia-
stica, si leggono come vere e 
proiKie dispense di scucia-qua-
dri. C'è un forte incitamento al-
la siciH-ezza e al pateiottismo 
di organizzazione del clero. C'è 
il richiamo a figure esemplari 
dell'antioomunismo cattolico, co-
me il «vescovo polacco di in-
dimenti«ibile memoria e princi-
pe inflessibile, il cardinale 
Adam Stefan Sapieha ». 

Si tratta jMt^rio dell'ultimo 
grande membro di quella cele-
bre schiatta. E U fHreiato che 
prima di Wischinski ha fatto 
fiBizsone di primate oi Polonia, 
i'ucano noto per la sua esTH-es-
sa convinzione che « ogni comu-
nista polacco deve essere «xi-
siderato un soldato dell'Arma-
ta Rossa». Più organicamente, 
Gijovanm Paolo II ha sviluppa-
to la sua offensiva nd discor-
so alI'e^MSCopato polacco, im-
perniato sulla continua rivendi-
cazitHie di Stanislao — il padre 
della Chiesa — inflessiMe con-
tro lo Stato e suo niartìre. R 
Papa ha continuamente di mi-

ra a prestigio dell'episcopato, 
cardine <tel do^MO potere cat-
tolico in Polonia. Ma la sua 
argomentazione si allarga all' 
integrale esposizione di una vi-
sione del mondo rrel segno del-
l'ordine e deUa gerarchia. Nel 
paese di Copernico, questo pa-
pa parla la lingua di Tolomeo. 
La Chiesa è «la realtà visibi-
le di un OTdinamento gerarchi-
co chiaramente definito». 

Questa gerarchia è superiore 
ad ogni altra. Lo è neUa storia 
— e il papa ricorda la conti-
nuità della gerarchia cattolica 
in Pcdonia — e lo è eticamente 
— perché ia legge divina subor-
dina a sé quella umana. (Que-
sta legge obbliga tutti, sia i 
sudditi che i governanti). Co-
me avviene sempre la « teoria 
dell'organizzazione » è la più ri-
velatrice cartina di tornasole 
oeUa concezione della vita. Ed 
è la teoria piramidale del cen-
tralismo teocratico che viene rie-
sposta, solo apparentemente cor-
retta dalla riifMsa per le aspi-
razioni temporali della Chiesa. 

La Chiesa, dice Wojtyla « non 
ha un carattere di struttura lai-
ca e politica anche se, per moti-
vi ancor oggi validi, alla sede 
romana è ancora legata una ri-
manenza dell'antico Stato Pon-
tifìcio ». Il papa non vuole abro-
gare il confine tra governo dei 
corpi e delle anime, vuole solo 
spostarlo. La sua non è una teo-
ria della distruzione dello stato, 
ma della sua limitazione, della 
sua « estinzione » si potrebbe di-
re per scherzo. Quella che avan-
za non è l'autonomia deDa vita 
sociale, ma la sua regolazione 
da parte della Chiesa. 

E' su posizioni come queste 
che Wojtyla auspica il «dialo-
go » con il regime comunista, 
aggiungendo che «non può es-
sere facile, perché si svolge tra 
due posizioni di concezione del 
mondo diametralmente opposte ». 

Realismo e oltranzismo insie-
me guidano quest'offensiva cat-
tolica, di cui è diÉHcile dire fin 
dove possa arrivare senza rottu-
re nei confronti dello Stato, ma 
è diffìcile anche dire che cosa 
comporti nei confronti della li-

bertà della vita civile. L'esem-
pio, centrale, dell'aborto e del 
divorzio, illustra bene questo 
contraddittorio triangolo. Le mi-
nacce morali contro la famiglia 
sono in testa all'elenco del pa-
pa: «Bisogna difendere gli spo-
si, i nuclei familiari dal pecca-
to, dal grave peccato, contro la 
vita concepita ». 

Contro un totalitarismo stata-
hsta travestito da « stato laico », 
Wojtyla ribadisce ancora ima 
volta il valore dell'obbedienza, 
quello del volto enigmaticamen-
te dolce della Vergine Nera, 
quello delle migliaia di Annim-
ciazioni che per secoli hanno 
fornito alle donne l'immagine 
a CUI uniformarsi. «Eccomi, so-
no la serva del signore, avven-
ga di me quello che è giusto», 
n valore prototipo di questa im-
magine Wojtyla l'ha ripetuto 

. alla sterminata foDa nera di 
monache che l'hanno ascoltato 
ieri mattina. 

Può sorprendere che gli stes-
si concetti, senza variazioni si-
gnificative, informino il tanto 
atteso discorso ai minatori e 
agli operai della Slesia e di 
Zaglepie. la zona più industria-
lizzata del paese. No alla suddi-
tanza ai beni materiali, si al va-
l<H-e primario; anche economico 
della famiglia, esaltazione del 
«lavoro della madre, che parto-
risce. che allatta che- educa, che 
nessuno può sostituire ». Sono 
queste le cose che Woytila ha 
detto agli operai, compiacendo-
si che « lo sviluppo non abbia 
implicato la scristianizzazione ». 
Dell'espressione « non di solo pa-
ne vive l'uomo» Wojtyla ha da-
to l'interpretazione per cui al 
« duro lavoro » va aggiunta la 
preghiera. «Non lasciatevi se-
durre dalla tentazione che 1' 
uomo possa pienamente ritro-
vare se stesso rinnegando Dio... 
rimanendo soltanto lavoratore». 
E' l'appello al « Cuore » quello 
della Vergine, sempre più ne-
cessario al mondo « il quale 
tende ad esprimere tutto me-
diante freddi calcoli e fini pu-
ramente materiali ». Infine, que-
sta esaltazione del lavoro è 
espressa da capo a fondo nel-
l'antico e feroce linguaggio bi-
blico del dominio dell'uomo sul-
la natura, della sua missione di 
soggiogatore della terra. 

A.S. e M. G. 

Disco music di Stato, jeans made in Est, tanto sport, 
ma poche case e isolamento per i giovani polacclìi 

(Dai nostri inviati) 
am muri di Varsavia, tra una 

J ^ a che espone trecento 
^mplari della stessa scatola 
^ sardine ed un'altra che pre-

^ cravatte -
Mueue con il nodo già fatto e 
«^Uco che gira sotto il col-

^ della camicia - può capi-
^ 01 trovare un manifesto 

scntto: eruption in concert. 
™ u manifesto, che anche 

camente vuole somigliare a 
^ ^ occidentali, qualcuno ha 
ti - ^ P""'̂ - Più avan-

e annunciato un altro con-

qufóti i Moto-Rock, 
manif annunciati con 
e am - a mano 
città ' " punti d^lla 

in saltuariamente, 
j ^ t m e di periferia o in sale 
con aH giovani, qui, seguono 

attenzione morbosa i feno-
^ ^ occidentali che 

A.^^ assumono subito la 
una attività sotterra-

è ve^ ^ ' ^ i elitaria. Se 
«ndato PH ^ « 
« a iL - bigiiet-

- nT sul mercato nero 
"^uno dimentica che solo 

pochi anni fa, in Cecoslovac-
chia, un gruppo di rock pro-
gressivo venne processato e 
mémdato in galera. 

Accanto ai concerti di musi-
ca rock e jazz ci sono anche 
queUi folk: soprattutto gli stu-
denti riscoprono vecchie canzo-
ni popolari, riproponendole ai 
loro coetanei. Ma questi sono 
fenomeni di avanguardia. La 
maggior parte dei giovani, so 
prattutto nelle città, quando vuo-
le divertirsi riempie le disco-
teche — qui i dancing — dove 
si ascolta musica di dieci o ven-
ti anni fa. 

n cantante del complesso che 
suona avrà 35 anni, i capelli 
corti e le basette lunghe, i san-
dali francescani con le calze, e 
si muove come Bobby Solo. Co-
sì si arriva a questo paradosso: 
mentre i giovani più informa-
ti e più attenti alle tendenze oc-
cidentali imitano maldestramen-
te i punk, quelli che produco-
no la musica di consumo nelle 
« disco » di stato, si avvicinano 
involontariamente — nei vestiU 
e neUe canzoni — a quella ri-
cerca sofisticata dello squallo-

re che costituisce l'anima del 
fenomeno punk. Qui però, come 
al solito « si fa sul serio » e il 
modello punk smette di essere 
« alternativo », se è vero che i 
capelli corti, il grigiore e la 
nostalgia per gli anni cinquan-
ta sono qui la cultura ufficiale. 
Così, qui ai giovani piace an-
cora distinguersi vestendo con i 
blue-jeans (ormai fabbricati nei 
paesi socialisti anche se hanno 
finte marche americane del ti-
po « Rangers » o simili), o con 
le camice con U.S. Army stam-
pigliato sopra. Fanno grandi ri-
sparmi per comprarsi una chi-
tarra — qui sono brutte e co-
stano care — e per avere di-
schi e nastri registrati in occi-
dente. 

«A noi non piace andare nel-
le discoteche — mi dicono al-
cuni ragazzi di una organizza-
zione studentesca cattolica — li 
la gente va solo per trovare una 
ragazza o un ragazzo per pas-
sare la sera. A noi piace balla-
re, ma preferiamo organizzare 
delle feste per conto nostro ». Il 
problema di avere un posto per 
trovarsi è però molto grosso. 

soprattutto d'inverno quando i 
parchi, i giardini, i viali o an-
che le banchine dei fiumi non 
sono praticabili per il freddo. 
Di case private non si parla 
nemmeno. Qui la coabitazione è 
spesso forzata per le coppie di 
giovani sposi. La possibilità per 
i giovani di avere degli spazi 
propri è molto limitata. Dunque 
tutte le occasioni sono buone 
— dalle chiese alle università 
fino alle palestre e naturalmen-
te alle « disco » di stato — per 
trovarsi assieme. Ancora più 
che in occidente, se è possibi-
le, qui tutti — giovani e non — 
hanno una enorme voglia di 
viaggiare. 

Domandiamo ai ragazzi che 
incontriamo di parlarci dello 
sport che Io stato promuove in 
tutte le forme e senza rispsir-
mio, con la eccezione, peraltro 
notevole delle zone di campa-
gna. 

«Oedo — mi dice un univer-
sitario •— che lo sport serva al 
regime sojH-attutto per cercare 
di creare l'illusione artificiale 
dell'unità nazionale. E, natu-
ralmente, i successi sportivi 

servono anche ad evitare che 
la gente pensi ai problemi più 
seri ». Insomma, la tesi dello 
sport come oppio dei popoli. I 
giovani pili « impegnati » snob-
bano l'attività sportiva proprio 
perché viene presentata come 
l'aspetto essenziale di una vita 
giovanile, sana e socialista. 

Alcuni dei giovani che abbia-
mo incontrato dicono che l'at-
tenzione alla cultura occidenta-
le. di per sé positiva, in un 
mondo chiuso come questo, ri-
schia però di essere caratteristi-
ca esclusiva di una sola genera-
zione, quella tra i diciotto e i 
venticinque-trent'anni, che ve-
dono in questo l'unica possibi-
lità di opporsi al conformismo e 
alla ideologia artificiale propo-
sta dallo stato. 

Parliamo di droga. Ci dico-
no che « la roba naturale — 
hashish, per esempio — è dif-
ficile da trovare, così la gente 
inventa i più diversi miscugli 
chimici per impasticcarsi ». In 
ogni caso «la diffusione della 
droga è aumentata nettamente 
nel corso degli ultimi anni ». 

AJS. e M.G 
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la: mnescare la sovversi-
va ortodossia democrati-
ca. 
Secondo interrogatorio per 
Morucci e Faranda: si di-
chiarano prigionieri poli 
tici. 

pagina 7 
Un anno dopo l'entrata 
in vigore cella legge sull' 
aborto, assemblea di ge-
stanti al Buzzi, ospedale 
di Milano. 

pagine 8-9 
Flcwers-Salomé: stiamo 
parlando d'amore non di 
felicità. Intervista con 
Lindsay Kemp. 

pagina 10 
Due libri sulla resistenza. 

pagina 11-12-13 
Avvisi, sesso e confessio-
nale, lettere. 

pagine 14-15 
El Salvador; molto dipen-
de da come finirà in Ni-
caragua. Nicaragua : suc-
cesso dello sciopero gene-
rale. Ghana: un golpe nel 
nome di Menghistil? 
Polonia; sotto la pioggia 
Giovanni Paolo II parla 
agli operai oella Slesia, 
ha parlato come un se 
gretario di un partito co-
munista. 

SUL GIORNALE 
DI DOMANI 
Paginone : « La ma-
tematica e le idee » o 
meglio il segreto e 1' 
evidenza : ovvero per-
che gli studenti ven-
gono bocciati in ma-
tematica. A cura di 
Marcello Galeotti. 

Sior questore 
ce l'ho già 
detto, un 
compagno 
non può 
averlo fatto • • • 

Adesso si aprirà il dibattito 
sulla nuova sinistra e sul 'SS. 
Con tanto di orfani del Viet-
nam, schegge impazzite e vis-
suti personali. Vorrei inserirmi 
in questo genere di discorsi 
endemici che si ravvivano dopo 
gli spogli di scheda. 

Io credo che la nuova sini-
stra sia moria il giorno in cui 
venne ucciso Aldo Moro, e che 
il decesso sia stato certificato 
il giorno in cui è stato arre-
stato Tom Negri. La frattura 
che c'è stata, il silenzio, l'ab-
bandono aal 9 maggio 1978 è 
stata immensamente più prò 
fonda dei tentativi di reincol-
lamento lessicale ( « il movi-
mento ») tentato più volte. E 
se ci sono stati movimenti pro-
gressivi, autonomi, nella socie-
tà (lotte dì salariati dei ser-
vizi o di occupati precari, per 
esempio) essi sono stati sem-
piicemente rincorsi dalla nuo-
va sinistra per la propria 
giustificazione ancora un po'. 
In realtà si trattava di quel 
cadavere nella Renault. E la 
riprova è avvenuta un anno 
dopo. C'è un'inchiesta indizia-
ria — nel peggior stile della 
montatura politica — contro i 
più. noti dirigenti dell'autono-
mia, e la risposta è nulla, ac-
comuna rivoluzionari e perso-
ne di buon senso solamente nel 
la richiesta (verbale) che ven-
gano tirate fuori le prove. Die-
ci anni fa fu incarcerato Pie-
tro Valpreda, accusato di stra-
ge. Una canzone coniata al 
tempo diceva « sior questore 
io ce l'ho già detto, un com-
pagno non può averlo fatto » 
e la presa di coscienza, la 
mobilitazione che portò Valpre-
da candidato di una lista di 
estrema sinistra e poi scarce-
rato, .si basava su questa for-
za, pili forte della controinchie-
sta : « un compagno non può 
averlo fatto ». Per Negri que-
sto non è stato più valido. In 
Germania al tempo dell'ucci-
sione del prociiratore generale 
Buback da parte della RAF, uno 
studente fu condannato per 
aver affisso un manifesto in 
cui diceva che aveva prova-
to una « gioia clandestina » 
(klammheimliche Freude); e si 
sa (sarà presa come una pro-
vocazione, ma è la verità) che 
una gioia clandestina è stata 
sentita da molti alla notizia 
dell'arresto ài Negri. Ccm quel-
le reazioni, con l'assenza vres-
soché totale di mobilitazione, 
è avvenuta la logica fine di 
un'esnerienza che teneva le-
gati compagni da almeno die-
ci anni. 

Adesso c'è un'altra sanzione, 
quella eMtorale di Nuova Si-
nistra. Facciamo attenzione a 
non confondere le parole. Non 
era una lista « unitaria •», non 
era vnn lista « di base ». 

E. - • • op^az'on-; politica, 
legittima, di ricchiudere in uno 
aggffujz^one le idee, le espe-

rienze, i coinvolgimenti senii-
mentali della passata esperiev,-
za. Il nodo Moro non. era sta-
to risolto. Oh si, formalTnente lo 
era. Ma allora perché non met-
tere in lista Toni Negri come 
si fece per Valpreda? O. alme-
no perché non continuare la rac-
colta delle firme? Non servono 
i toni forti nei comizi elettorali 
per risolvere un trauma, non so-
no serviti a nessuno, nemmeno 
ai partiti più grandi. Con l'ori-
ginalità della sinistra rivoluzio-
naria italiana — prevedere, an-
ticipare, o stare dentro ai cam-
biamenti reali della società — 
è diventato la normalità delia 
piccola sinistra « rivoluziona-
ria» di altri paesi, il rincor-
rere ciò che succede, o il ri-
farsi ad altri tempi. 

Se si deve aprire un dibattito 
si tengano presente questi prò 
blemi. Per esempio perché un 
irttellettuale o un sindacalista 
deve invitare a votare per la <Li-
sta di classe » « per non separar-
si dalla classe », quando non fa 
parte di quella classe? Perché 
questi compagni devono essere 
cosi separati dalla classe da non 
poterne conoscere le aspirazio-
ni, i cambiamenti, le esperien-
ze? Perché adesso NSU deve an-
nunciare che il partito radicale 
è stato votato dagli operai? Per-
ché uri sindacalista della sini-
stra firmatario di appelli non si 
era accorto prima di questo fe-
nomeno? Perché Giovannini, 
Scalvi, hettieri non hanno ri-
schiato anche la loro gratifica-
zione, le loro prospettive di vita 
ed hanno lasciato che le rischias-
sero solo Gorla e Molinarì? 

E le occasioni, sia elettorali 
che sindacali, rton mancavano 
certo. 

Se c'è un dibattito, investa al-
lora anche il ruolo delle « per-
sonalità ». Dice NSU che se Mim-
mo Pinto e Marco Boato fosse-
ro stati candidati con loro, 
avrebbero preso il quorum. Di-
cono che hanno tradito. Ma chi 
sono queste due persone? Dei 
garantisti di quorum? E allora 
perché non mettere Mike Bon-
giomo o Niki Lauda iti lista? 
Marco e Mimmo sarebbero stati 
accettati a scatola chiusa per i 
discorsi che facevano, per l'espe-
rienza che rappresentano? Sa-
rebbe stato loro permesso tutto? 
Anche a Mimmo Pinto di dire 
che 5Ì dispiace perché durante 
la passata legislatura non si è 
sersi battuto contro lo scandalo 
di un ucciso — fascista, Alberto 
Giaquinto — a freddo dalla po-
lizia senza che nessuno dicesse 
nierite? O la cosa non sarebbe 
stata vista come leso antifasci-
smo? O a Marco di dire, come 
.sempre fa quello che pensa del-
l'inchiesta Negri o dell'autono-
mia? lo credo che un dibattito, 
per essere tale, debba fare an-
che un po' male, se no è il di-
scorso che si può fare al club 
con ingre.iso vietato « a quel po-
polo cojone che non ci ha capiti». 

Luigi Bobbw ha .scritto ieri che 
la scelta elettorale (dei ccmpa 
gni, non della gente) di votare 
radicale è « irresportsabile », ^ di 
coTiseguenze catastrofiche » e che 
farà crescere « l'area dell'auto-
nomia >. Un quindici giorni fa 
sul "Manifesto" aveva dichiara-
to che avrebbe fatto crescere il 
partito armato. E che cos'è -mai 
questo quorum per fare prende-
re la pistola o la siringa alla 
gente? Alla circoscrizione Mila-
no Pavia erano davvero appese 
le sorti esistenziali di migliaia 
di compagni? E se così era, non 
era lo stesso una brutta cosa? 

Io vorrei che altrettartto fran-

camente si rispondesse a queste 
domande. Con una postilla: che 
quell'area del disimpegno o del-
la « catastrofe » si è fatta sen-
tire con la sua protesta anche 
nelle urne (annullando), che è 
vasta, dura, spesso a molti non 
simpatica e che ha problemi più 
gravi di un quorum; che questa 
come quell'area che ha votato 
radicale, sindacalisti ed intellet-
tuali ce l'avevano e ce l'hanno 
ancora a fianco, ogni giorno. 

Enrico Deaglio 

Da 
Al Capone 
a Vorster 

Dopo Al Capone U crimine 
organizzato ha avuto la sua 
rivoluzione industriale, e da 
fatto privato è diventato guer-
ra fra trusts e holdings fi-
naziarie. La dimensione fami-
liare ed artigiana delle imr 
prese criminali si è rapida-
mente evoluta fino a raggiun-
gere un''a organizzazione del 
lavoro» paragonabile a quella 
della ITT. Come ogni struttu-
ra tendenzialmente monopoli-
stica anche l'industria del cri-
mine ha costruito le sue lobby 
e si è assicurata la possibi-
lità di influire sulle scelte po-
litiche degli stati. Da quando 
il crimine si è dato la possi-
bilità di legiferare c'è chi ha 
cominciato a parlare di ^Sta-
to Criminale », e a molti è 
sempre sembrato un'esagerazio-
ne. In realtà succede anche 
di peggio, come dimostra lo 

^scandalo dei fondi segreti del 
Dipartimento dell'Informazione 
in Sud Africa, scandalo che 
due giorni fa ha costretto il 
presidente della repubblica ed 
ex primo miriistro John Vor-
ster a dimettersi. A tutti è 
venuto spontaneo il parallelo 
con altri esempi illustri: il 
giapponese Tanaka, il nostro 
Leone. Nixon. Nella stampa 
e nelle bocche della gente lo 
scandalo è diventato il « Mul-
dergate » (dal nome del mini-
stro dell'informazione Conny 
Mulder, uno dei principali im-
plicati nella vicenda). 

Ma forse tutta la vicenda 
richiama alla memoria, più che 
Nixon o Leone, la storia del 
re Giugurta. il feroce tiranno i 
della Numidia che si era com-
prato mezzo senato romano. 

Ma questo non ha molta im-
portanza. Quello che conta, e 
su cui ci sarebbe da riflet-
tere, è cosa succede quando 
un'organizzazione criminale non 
si limita solo a far eleggere 
qualche suo uomo al Parla-
mento, ma riesce ad imposses-
sarsi di un intero governo, a 
disporre di una nazione e di 
uno stato • per le proprie im-
prese. Questo è quanto è ac-
caduto in pratica nel Sud Afri-
ca dell'apartheid e della 
scriminazione razziale, dove 
per dodici anni Vorster ed i 
suoi compari hanno continua-
to ad usare il denaro in do-
tazione al Ministero dell'Infor-
mazione sotto la voce a fondi 
segreti» per operazione giudi-
cate illegali dalla stessa lo-
gica che considera legale H 
fatto che un ministro disponga 
di fondi segreti. Venuto a gal-
la due anni fa, solo l'anno 
scorso lo scandalo è diventato 
tale da minacciare la posizione 
del filo-nazista presidente della 
repubblica Vorster e àa ob-
bligare il governo di Botha ad 
istituire una commissione d'in-
chiesta. Questa dopo un mese 
di lavoro emise un primo t ver-
detto », lo scorso dicembre, che 
scagionava completamente Vor-
ster facendolo apparire del tut-
to ignaro di quanto i suoi cól-
laboratori e ministri stavano f<y 
cendo per propagandare la cau-
sa della discriminazione razziale 
in Sud Africa e nel mondo. Ma 
poi uno dei protagonisti dello 
scandalo, il generale Van den 
Bergh capo dei servizi segré-
ti, ha dichiarato che Verster 
era perfettamente a conoscen-
za di tutte le iniziative Un-
gali prese dal ministero M' 
informazione « nell'interesse su-
periore della patria ». Tra que-
ste i finanziamenti al quotidia-
no filo-governativo « The Citi-
zen » per la bellezza di ^ 
milioni di dollari: il tentativo 
di comprare il quotidiano ame-
ricano «Washington Star» af-
finché appoggiasse la poliiica 
della dittatura razzista; altre 
iniziative « editoriali » di tat^ 
genere sia in America che in 
Europa; infine i controlli ille-
gali ordinati dal Segretaru 
dell'Informazione E. Bhooàxe 
nei confronti di numerose per-
sonalità pubbliche. Complessi-
vamente se ne sono andati co-
sì 60 dei 120 milioni di dol-
lari in dotazione ai fondi s^ 
greti. Ma non c'è dubbio cM 
l'ammanco verrà coperto. 
il Ministero dell'Infornazio^ 
potrà disporre nuovamente dei 
suoi fondi non più tanto se-

G.I. 
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